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PER LA TUTELA DELLA CRISTIANA CARITA’
In data 29 giugno il Pontefice ha in­

dirizzato ai Vescovi di tutto il mondo 
un’enciclica che illustra ampiamente  
la dottrina d,el Corpo mistico, nella sua 
elaborazione teologica e nelle applica­
zioni alla vita spirituale dei fedeli.

Riportiamo qui un  tratto riguardan­
te i doveri dei cristiani, nell'ora attua­
le, al fine di conservare viva la ”ca­
ritiì” che ci unisce al Divino Maestro. 
Per brevità abbiamo omesso le cita­
zioni,

Affinchè quella sincera carità, per 
la quale nella Chiesa e nelle sue m em ­
bra dobbiamo riguardare  il nostro Sal­
vatore, non vada a poco a poco illan­
guidendosi, è di somma opportunità 
che teniam o di m ira lo stesso- Gesù, co­
me insuperabile modello di am ore v e r­
so la Chiesa.

A nzitutto, cerchiam o d ’im itare  l ’e- 
, stensione di tale ' amore. U nica è la 
Sposa di Cristo, e questa è la Chiesa : 
eppure l ’am ore dello Sposo divino ha 
ta le  ampiezza che, senza escludere a l­
cuno, nella sua Sposa abbraccia tu tto  
il genere umano. La causa infatti per 
cui il Salvator nostro sparse il suo 
sangue, fu appunto per riconciliare con 
Dio nella croce tu tti gli uomini, per 
q u a rto  diversi di nazione e di stirpe, 
e farli congiungere in un unico Capo.
Il vero am ore della Chiesa esige quin- 

• di non solo che siamo vicendevolm ente 
solleciti l ’uno dell’a ltro  come m em bri 
dello stesso Corpo che godono della 
gloria degli a ltri m em bri e soffrono 
dell’a ltru i dolore ma che a ltresì negli 
a ltri uomini, sebbene non ancora a noi 
congiunti nel Corpo della Chiesa, r ico ­
nosciamo dei fra te lli di Cristo secondo 
la carne, chiam ati insiem e con noi 
alia m edesim a e terna salvezza.

E ’ vero, purtroppo,, che, specialm en­
te oggigiorno, non m ancano di quelli 
che nella loro superbia esaltano l ’av- 
v.ersione, l ’odio, il livore come qual­
cosa che elevi e nobiliti la dignità e il 
valore umano. Noi però, m entre  vedia­
mo con dolore i funesti f ru tti di tale 
dottrina, seguiamo il nostro pacifico 
Re, che ci insegnò ad am are non solo 
quelli che non sono della nostra n a ­
zione e della nostra stirpe, ma persino 
i nemici. Noi. penetra ti l ’animo del 
soavissimo sentim ento dell'Apostolo 
delle genti, con lui esaltiam o quale e 
quanta sia la lunghezza, la larghezza, 
l’altezza e la profondità dell’am ore di 
Cristo; quell’am ore, cioè, che nessuna 
d iversità  d ’origine e di costumi può 
fiaccare, che neppure l ’im m ensa d iste­
sa dell’oceano può attenuare ; e che 
finalm ente neppure le guerre, siano es­
se in trap rese  per causa giusta o ingiù 
sta, potranno mai distruggere.

In quest’ora così grave. V enerabili 
F ratelli, m entre  tan ti corpi sono dolo­
rosam ente straziati e tan te  anim e op­
presse di tristezza, è necessario rich ia­
m ar tu tti a questi sensi di superna ca­
rità , affinchè nello sforzo collettivo di 
tu tti i buoni si sovvenga a così im mani 
necessità sp irituali e m ateriali, in una 
m eravigliosa gara d ’am ore e di com­
m iserazione: il N ostro pensiero va
particolarm ente agli appartenen ti a 
qualsiasi di quelle organizzazioni che 
esplicano opere di soccorso. P e r ta l 
modo, la generosità piena di zelo del 
Corpo mistico di Gesù Cristo e la  sua 
fecondità inesausta, diffonderanno i lo ­
ro splendori in tu tto  il mondo.

Dato poi che a ll’ampiezza della ca­
rità  onde Cristo amò la sua Chiesa cor­
risponde la sua amorosa costanza di 
opere, di questa stessa carità  noi tu tti,

. con assidua e zelante volontà., dobbia­
mo am are il Corpo m istico di Cristo.
Ed invero  non è possibile trovare nella 
vita del nostro Redentore u n ’ora sola 

" in cui non abbia lavorato fino a spos­
sarsi di fatica, benché fosse Figlio di 
Dio. p e r fondare la sua Chiesa o per 
renderla  stab ile : dalla sua Incarnazio­
ne allorché gettò la prim a base della 
Chiesa, fino al term ine dei suo corso 
m ortale, con gli esempi della più fu l­
gida santità, con la predicazione, con 
la conversazione, col rad u n ar le  turbe, 
coll’insegnare. E’ N ostro desiderio a- 
dunque che tu tti quanti riconoscono 
Ia Chiesa per m adre, ponderino con d i­
ligenza che non solo ai sacri m inistri 
ed a coloro soltanto che han fatto  ob la­
zione di sè a Dio nella vita religiosa, 
m a anche agli a ltri m em bri del mistico 
Corpo di Cristo, per ciascuno in -rag io ­
ne della p ropria  possibilità, incombe 
il dovere di affaticarsi con ogni im pe­
gno e diligenza alla costruzione ed a l­
l ’increm ento del medesirno Corpo. In  
modo speciale desideriam o che a ciò 
pongano m ente (come del resto già lo­
devolm ente fanno) coloro che, a rruo ­
la ti nelle  schiere de ll’Azione Cattolica, 
cooperano a ll’apostolato dei vescovi e 
dei sacerdoti nella loro a ttiv ità  apo­
stolica; come pure  quelli che, riun iti 
in pii sodalizi, collaborano allo stesso 
fine. Non c'è chi non veda come la so-

MSsmf _  ^  m

le rte  a ttiv ità  di tu tti costoro sia di som­
ma, im portanza e di massima, gravità 
nelle a ttua li circostanze. '

Nè possiamo non dire una parola ai 
pad ri e alle m adri di famiglia, cui il 
R edentore nostro affidò le m em bra più 
delicate del suo mistico Corpo. Li scon­
giuriam o quindi arden tem ente che, per 
am ore d i . Cristo e della Chiesa, p rov­
vedano con tu tta  sollecitudine alla p ro ­
le data  loro in consegna, affinchè si 
guardi da ogni sorta di insidie con le 
quali oggi viene con tan ta  facilità 
adescata.

In partìco lar modo il R edentore no­
stro manifestò il suo ardentissim o am o­
re  per la Chiesa con le supplici p re ­
ghiere innalzate per essa al suo cele­
ste Padre. Giacché (per citar solo q ua l­
che esempio) è noto a tu tti come Egli, 
m eritr’era per salire sul patibolo della 
croce, elevò accesissime preghiere per 
Pietro, per gli a ltri Apostoli, e final­
m ente per tu tti coloro che, alla  p red i­
cazione della divina parola, avrebbero 
creduto in Lui.

Ad esempio di Cristo, anche noi dob 
biamo chiedere ogni giorno che il Si 
gnore voglia inviare operai alla sua 
messe; ogni giorno deve salire al cielo 
la  comune preghiera per raccom anda­
re tu tte  le m em bra del mistico Còrpo 
di Gesù Cristo. In prim o luogo i sacri 
presuli, alla cui partico lare  sollecitu­
dine è affidata la propria diocesi; poi i 
sacerdoti e infine i religiosi e le re li­
giose, che, seguendo la chiam ata di 
Dio, sia in pa tria  che in paesi infedeli, 
difendono, accrescono, prom uovono il 
Régno del Redentore divino. Nessuno 
dei m em bri di questo venerando Corpo 
dev’essere dim enticato nella comune 
preghiera; m a specialm ente si abbiano 
presenti quelli che o sono oppressi dal­
le sofferenze o dalle angoscie di que­
sta te r ra  o, compiuto il corso m ortale, 
vengono purificati nelle fiamme espia- 
trici. E neppure debbono essere t r a ­
scurati coloro che si stanno istruendo 
nella do ttrina  cristiana, affinchè si pos­
sano al più presto m ondare nel lava­
cro delle acque battesim ali.

B ram iam o altresì fo rtem ente che le 
comuni p reghiere abbraccino nella stes­
sa arden te  carità  sia coloro che non 
ancora illum inati dalla v erità  evange­
lica, non sono al sicuro nell’ovile del­
la Chiesa; sia coloro che .a causa di 
una m iserevole scissione dell’un ità  del­
la fede, si sono separati da Noi che, 
pure im m eritevoli, rappresentiam o in 
te r ra  la persona di Gesù Cristo. P e r 
questo ripetiam o l ’orazione divina del 
nostro Salvatore al Padre, celeste: «Che 
tu tti siano una cosa sola, £ome tu, P a­
dre, sei in me ed io in te, così anch’es- 
si siano in noi una. cosa sola; affinchè 
il mondo creda che tu  m i hai m a n ­
dato ».

Anche questi che non appartengono 
al visibile organism o della Chiesa, co­
me voi ben sapete. V enerabili F ratelli, 
fin dal principio del N ostro Pontifica­
to, li affidammo alla celeste tu te la  ed 
alla  celeste direzione, protestando so­
lennem ente che. d ietro  esempio del 
buon Pastore, nulla Ci stava più a cuo­
re  che essi abbiano la v ita  e l ’abbiano 
in sovrabbondanza. E quella solenne 
N ostra affermazione, dopo aver im plo­
ra to  le p reghiere di tu tta  la  Chiesa, 
intendiam o ripe tere  in questa L ettera  
Enciclica, con la quale le abbiam o ce­
lebrato  le lodi « del grande e glorioso 
Corpo di Cristo » con anim o s tra ripan ­
te  di am ore, invitiam o tu tti e singoli 
ad assecondare spontaneam ente gli in ­
te rn i im pulsi della divina grazia e a 
fa r  di tu tto  per so ttrarsi al loro sta­
to in  cui non possono sentirsi sicuri 
della p ropria  salvezza perchè sebbene 
da un certo  inconsapevole desiderio e 
anelito siano ordinati al m istico Corpo 
dei Redentore, tu ttav ia  sono .p riv i di 
quei tan ti doni ed aiu ti celesti che solo • 
nella Chiesa Cattolica è dato di godere. 
R ientrino  perciò nella cattolica unità 
e tu tti un iti a Noi n e ll’unica compa­
gine del Corpo di Gesù Cristo, venga­
no con Noi a ll’unico Capo nella socie­
tà  di un gloriosissimo am ore. Senza 
m ai in terrom pere di p regare lo Spirito 
dell’am ore e della verità, Noi li aspet­
tiam o con le braccia aperte, non come 
estranei, ma quali figli che entrano 
nella loro stessa casa paterna.

Però, m en tre  desideriam o che una 
ta le  preghiera  ' salga in in te rro tta  a Dio 
da p arte  di tu tto  il Corpo mistico a f­
finchè tu tti gli sviati entrino  al p i' 
presto nell’unico ovile di Gesù Cristo, 
dichiariam o che è assolutam ente neces­
sario che ciò sia fatto  di libera  e spon­
tanea volontà, non potendo credere se 
non chi lo vuole. Onde, se alcuni, non 
credenti, vengono, di fatto  spinti ad en 
tra re  ne ll’edificio delia Chiesa, ad ap ­
pressarsi aU’altare. a ricevere i sacra ­
m enti. costoro, senza alcun dubbio, 
non diventano veri cristiani, poiché la 
fede, senza la quale è impossibile p ia­
cere a Dio, deve essere ip libero  «os­

sequio dell’in télletto  e della volontà ». 
Se dunque dovesse talvolta accadere 
che, in contrasto con la costante dot­
trina  di questa Sede Apostolica taluno, 
venga spinto suo m algrado ad abbrac­
ciare la fede Cattolica, Noi non pos­
siamo esimerci, per coscienza del No­
stro dovere, da ll’esprim ere la N ostra 
riprovazione. E poiché gli uom ini go­
dono di libera  volontà e possono an ­
che, sotto l ’impulso di perturbazioni 
d ’animo e di perverse passioni, abusa­
re  della p ropria  libertà, è perciò ne­
cessario che vengano a ttra tti con effi­
cacia alla verità  del P adre  dai lumi, 
per opera dello Spirito del suo diletv- 
Figlio.

Che ancora molti, purtroppo, vagano 
lontani dalla cattolica v erità  e non pie 
gano l ’animo a ll’afflato della grazia 
divina, ciò avviene perchè essi, nè 
i fedeli c r is t^ n i innalzano a Dio ;■ 
ferventi p regm ere a ta l fine. Noi qu in ­
di vivam ente e insistentem ente esortia­
mo tu tti coloro che sentono am ore per 
la Chiesa, affinchè, seguendo l’esempio 
del divin Redentore, non cessino mai 
di elevare ta li suppliche,

E parim ente, soprattu tto  nei m om en­
to attuale, Ci sem bra non solo oppor- 

-tuno ma necessario che vengano innal­
zate arden ti suppliche per i re, per i 
princip i e per tu tti coloro che, atten-, 
derido al governo dei popoli, possono 
con la loro tu tela  estèrna recar aiuto 
alla -Chiesa, affinchè, rio rd inata  re tta- 
m ente la società, « la pace, (.pera di 
giustizia», al soffio della divina carità 
arrida  al genere um ano torm entato  dai 
terrificanti flu tti di questa tem pesta, 
e la Santa M adre Chiesa possa condur­
re  vita quieta e tranqu illa  nella pietà 
e nella castità. Dobbiamo chiedere con 
insistenza à Dio che tu tti  coloro che 
sono al governo dei popoli amino la 
sapienza, in  modo che questa gravis­
sima sentenza dello Spirito Santo non 
ricada mai su di essi: ■< L'Altissimo
esam inerà le vòstre opere e’ scru terà  
i pensieri; perchè, m in istri del - suo re ­
gno, non avete governato rettam ente, 
nè avete osservato la legge di giusti­
zia. nè secondo il volere di Dio avete 
camm inato. T errib ile e veloce ei piom ­
berà  su voi che rigoros issimo giudizio 
sarà fatto  di quei che stanno in alto. 
Al tapino invero si usa m isericordia 
ma i po ten ti saranno potentem ente pu ­
niti! Perchè non indietreggerà dinanzi 
a persona il Signore di tu tti, nè avrà  
soggezione della grandezza di nessuno; 
chè il g rande e il piccolo egli ha c rea­
to, ed ha cura ugualm ente di tu tti. Ma 
ai potenti sovrasta più rigoroso giudi­
zio; a voi pertanto , o re, son rivolte, 
le mie parole perchè im pariate la sa­
pienza e non cediate ».

Inoltre, non solo faticando senza po­
sa e pregando in in terro ttam en te C ri­
sto Signore palesò il suo am ore vèrso 
là sua Sposa incontam inata, ma' anche 
per mezzo dei dolori e delle angosce 
sopportate volentieri è con am ore per 
essa; « Avendo egli am ato i suoi... li 
amò sino alla fine ». Anzi non acquistò 
la Chiesa che per mezzo del proprio 
sangue.

Adunque, su queste orm e cruente 
del nostro Re. come esige la nostra 
salvezza da m ettere  al sicuro, in tra ­
prendiam o volenterosi il nostro cam m i­
no : « Poiché se siamo stati innestati 
alla somiglianza della sua m orale, lo 
sarem o anche a quella della re su rre ­
zione », e « se siamo insiem e m orti, 
con lu i anche vivrem o. Ciò è richie­
sto anche dalla vera  ed operosa ca­
rità  sia verso la Chiesa, sia verso quel­
le anim e ‘ che la medesima Chiesa ge­
nera  allo stesso Cristo. Sebbene infatti 
il Salvator nostro con le sue durissim e 
pene e la sua aceivà m orte abbia m e­
rita to  alla sua Chiesa un tesoro addi­
rittu ra  infinito di grazie, per disposi­
zione però deila provvidenza di Dio. 
esse spio partirò : irm e n e  ci vengono 
distribuite; e la  loro m inore o maggior 
dovizia non poco dipende anche dalle 
nostre buone opere, -.alle quali una ta ­
le pioggia di celesti doni volontaria­
m ente larg ita  da Dio, viene a ttira ta  
sulle anim e umane. La qual pioggia 
di grazie celesti sarà certam ente so­
vrabbondante, se non scio farem o uso 
di fervorose preghiere a "  . special- 
m ente col p rendere par* ;.:;.he ogni 
giorno se si può e con pietà, al Sacri­
ficio eucaristico; se non solo farem o 
del nostro meglio per alleggerire le 
sofferenze di tan ti bisognosi con servi­
zi di cristiana carità; m a se am erem o 
i beni im peritu ri a p referenza di quelli 
caduchi di questa vita; se con volon­
ta rie  m ortificazioni terrem o a freno 
questo corpo m ortale, negandogl: ciò 
che è illecito e im ponendogli invece 
ciò che è sgradito  e arduo; e se final­
m ente accetterem o con sottomissione 
come dalla mano d i Dio le -fa tiche  e i 
travagli delia, ----'resente vita. Poiché in 
tal m o d o ." ' .. i l ’Apostolo, «diam o 
eomminen.1 N ila nostra carne, a

quello che rim ane dei patim enti di C ri­
sto, a prò del Corpo di Lui che è la 
Chiesa ».

^  M entre cosi scriviam o Ci si svolge, 
purtoppo, dinanzi allo sguardo una 
m oltitudine sterm inata di m iseri, che 
con dolore com piangiam o: inferm i, po­
veri, m utilati, vedove e orfani, e m ol­
tissim i che per le p roprie sventure o 
per quelle dei loro cari giacciono ta l­
volta in un vero languore m ortale. 
T utti quanti dunque coloro che per 
qualsiasi motivo giacciono nella t r i­
stezza e ne ll’angoscia cùn cuore p a te r­
no vivam ente esortiam o che. pieni di 
fiducia, levino gli occhi a l  cielo, offra­
no le loro pene a quel Dio che un  g ior­
no renderà  loro una copiosa mercerie 
Ed abbian tu tti presente che il loro 
dolore non è vano, ma è oltrem odo fe­
condo di bene per sè stessi e per la 
Chiesa, se essi, m irando a ta l fine, 
sapranno sopportare con pazienza. A

meglio conseguire ta l proposito, giova 
m oltissimo la quotidiana e devota obla­
zione di se stesso a Dio, quale usano 
fare  i m em bri di quella "pia associazio­
ne che prende il nome deU'oposioiftto 
della preghiera, associazione che in 
questa occasione, come a Dio gratissi­
ma, Ci sta a cuore di raccom andare 
nel modo più vivo.

Che se ci fu m ai tempo in cui. per 
conseguire la salvezza de']e anime, 
dobbiamo un ire  i nostri dolori agli 
strazi del divin Redentore, oggi spe­
cialmente, ta le  è il dovere di tu tti, 
m entre  una guerra  im m ane avvolge 
nelle sue fiamme quasi tu tto  l ’orbe 
te rrestre , generando tan te  m orti, tan te  
miserie, tan te  sventure. E parti colar 
m ente oggi è doveroso per tu tti l ’aste­
nersi dai vizi, dagli a lle ttam enti del 
mondo, dagli sreg o la ti, p iaceri del sen­
so, come purè da quelle cose terrene, 
futili e vane che non hanno alcuna 
relazione nè con la cristiana form azio­
ne dell’animo, nè con il conseguir..ento 
del cielo. Dobbiamo, piuttosto, ribad ire  
nelle nostre nienti la  gravissim a sen­
tenza del N ostro P redecesso 'a  Leone 
Magno, il quale afferm a che noi. col 
battesim o, siam fa tti carne nel Croce­

fisso. e quella bellissima preghiera di 
S. A m brogio: «P ortam i, o Cristo, su l­
la croce, che è salvezza agli e rran ti, 
nella quale soltanto è il riposo agli 
affaticati, nella quale soltanto av ran ­
no la vita coloro che muoiono »

Prim a di por fine a questo Scritto, 
non possiamo tra tte n e rc i dal to rnare  
ad insistere ne ll’esortare vivam ente 
tu tti ad am are la santa M adre Chiesa 
con un am ore zelante e operoso. P e r 
la sua incolumità, per il suo più fecon- * 
do ed ubertoso increm ento, dobbiamo 
ogni giqrno offrire a ll’E terno P adre  le 
nostre preghiere, le fatiche, le ango­
sce nostre, se davvero ci sta a cuore 
la salvezza dell’universale fam iglia u- 
mana. redenta col sangue divino._ S  
m entre nubi minacciose offuscano li 
cielo, e incombono su tu tto  il consorzio 
umano e sulla stessa Chiesa pericoli 
e minaccie, affidiamo le, nostre pers - 
ne e tu tto  ciò che ci appartiene al P a ­
d re  delle m isericordie, supplicandolo:
« Volgi, ti preghiamo, o Signore, uno 
sguardo su questa tua famiglia, per la 
quale il Signor nostro Gesù Cristo non 
esitò a consegnarsi ai suoi carnefici ed 
a s u b ire 'i l  torm ento della croce».

S T A T O L A V O R O

I h  '
i

m

Nella moderna storia elei rap- 
porti fra Sialo e. lavoro si posso­
no distinguere due fasi.

La prima fuse si estende dalla 
fine del settecento alla seconda 
metà dell’ottocento ed è caratte­
rizzala da un atteggiamento ne­
gativo del primo 'verso il secon­
do. Nell’intento di garantire l’u­
guaglianza giuridica, lo Stalo li­
berale nega rii cittadini il diritto 
di associarsi, con il risultalo di 
legalizzare una disuguaglianza 
effettiva nei rapporti economici 
intercorrenti tra gli, uni e gli 
altri.A

Naturalmente, ehi n: soffre di 
più è il meno forte cioè, nel ca­
so nostro, l'operaio, il detentore 
dell’unica forza del lavoro; tan­
to più, clic la cieca fiducia nell’e­
sistenza di un ordine spontaneo, 
razionale e benefico autorizza i 
pubblici poteri a "lasciar fare, 
lasciar passare”, anche, quando 
il ''lasciar fare” e il "lasciar 
passare” possono significare: ora­
ri interminabili di lavoro, ab­
brutimento di masse innumeri 
in fabbriche senza iuce e senza 
respiro, salari di fame, sfrutta­
mento di donne e martirio di 
fanciulli.

La reazione non poteva man­
care, e non mancò infatti; il,me­
rito spettò in particolar modo al 
socialismo anche se agli ideali 
sani, esso mescolò ideali falsi, at­
tirando su di sè la severa e giu­
sta condanna della Chiesa. Uffi­
cialmente, questa parlò soltanto 
nel 1891; già da più anni, però, 
traendo impulso dai suoi inse­
gnamenti, molti del clero e del 
laicato andavano svolgendo ope­
ra solerte a favore della classe la­
voratrice.
~E' appunto sotto il martella­

mento continuo al quale viene 
sottoposto da studiosi socialisti e 
cattolici che il dottrinarismo li­
bertario comincia a sgretolarsi e 
che lo Stato agnostico si avvia a 
rivedere le primitive posizioni. 
■Viene abrogato dapprima, ih di­
vieto di associazione, ciò che ha 
per effetto il sorgere immediato, 
rapido e talora anzi incomposto 
di leghe, di sindacati, di unioni 
per mezzo delle quali gli operai 
possono presentarsi dinanzi Vai 
prestatori d’opera nou più iso­
lati, deboli e indifesi, ma rag­
gruppati c forti; in grado quindi 
di influire favorevolmente sia 
sulle condizioni del lavoro che 
sulla misura del salario. Succe­
de l’opera dello Stalo il quale, 
timidamente e frammentaria­
mente prima, e in maniera sem­
pre più vasta e organica poi, 
consacra le conquiste dei gruppi 
privati nella cosidetta legislazio­
ne sociale, trasformandosi anzi 
da elemento per così dire passi­
vo, che si limila cioè a ricono­
scere e sancire i risultati del­
l’azione altrui, in demento atti­
vo, promotore essi % stesso 
piu svariate in izv^-e  a 
del popolo lavora* 9"

¿■HI

Si passa così alla seconda fase 
dei rapporti tra Staio e, lavoro, 
nella quale, non si discute più se 
lo Stato debba o no interessarsi 
dei problemi inerenti al lavoro 
ma, accolta da lutti la tesi inter­
ventista, si discute se mai dei li­
miti entro cui è bene, che l’azio­
ne dei pubblici poteri si tenga.

Che ormai lo Stalo' consideri 
come suo diritto, e dovere; cioè 
come una delle ragioni stesse del 
suo essere, la disciplina e la tu­
tela del lavoro è dimostrato dalla 
larga parte che nelle costituzioni 
più recenti, maturale nei climi 
politici più diversi, hanno le di- 
'v.>detrazioni che si riferiscono al 
lavori> (si veda il capitolo che al­
l'argomento' ha dedicalo il Per­
gole si nel suo libro sugli ’’Orien­
tamenti sociali delle costituzioni 
contemporanee”y. In sostituzio­
ne, o addirittura in aggiunta a 
tali dichiarazioni si va inoltre 
sempre più diffondendo. l'uso 
delle cosi,dette ”Carte del Lavo­
ro”, documenti solenni, median­
te cui gli Stati, alternando le af­
fermazioni di principio alle nor­
me, tendono a precisare il pro­
prio atteggiamento nei confronti, 
dei molteplici aspetti che il pro­
blema presenta. Valga per tutti 
l’esempio della Carta italiana, 
una delle prime e piti significati­
ve, che le sue trenta dichiarazio­
ni, raggruppa sotto i titoli se­
guenti: dello stato corporativo 
e della sua organizzazione; del 
contratto collettivo di lavoro e 
delle garanzie del lavoro; degli 
uffici di collocamento; della pre­
videnza, della assistenza, della 
educazione e dell’istruzione.

Così stando le cose, sembrereb­
be che più non si potesse ormai 
desiderare e che la questione 
operaia avesse perduto ogni inte­
resse. Invece essa continua a cs- ‘ 
sere di una scottante attualità e 
se non si può' negare che il cam­
mini) percorso è  notevole, si de­
ve anche ammettere > che mollo 
ne rimane ancora da percorrere. 
Sta il fatto che i problemi matu­
rano un po' alla volta, senza 
contare che tempi nuovi recano 
con sè necessità nuove, oltre a 
rendere spesso necessaria una di­
versa impostazione ed .una ade­
guata soluzione di quei medesi­
mi problemi che già erano, stati 
risolti. Un’analisi minuta e sere­
namente obiettiva dello stato at­
tuale della questione sarebbe ol­
tremodo interessante e utile, ma 
ci porterebbe troppo lontani dal­
lo scopo che è ciucilo di offrire 
dei semplici spunti .indicativi. 
Non vogliamo, d’altra parte, 
chiudere queste note senza, fare 
almeno un cenno dell’argomen­
to che attira oggi, forse, mag­
giormente l’attenzione degli stu­
diosi e le preoccupate energie dei 
politici nel tentativo di trovare 
una via d’uscita soddisfacente. 

e, Trattasi del cosidetto ’ldiritto 
v °  d lavoro”, al quale ha fatto 

'■u'esplicito riferimento lo stesso

d e l  y

Pontefice nel suo ulti,ino radio­
messaggio natalizio allorché, 'po­
nendo il primo punto del pro­
gramma di ricostruzione socijar' 
le, così si è espresso: " chi vuole 
che la stella della pace spanti e 
si fermi sulla società... sostenga 
il rispetto c la pratica attuazione 
dei seguenti fondamentali diritti 
della persona...: il diritto di la­
vorare come mezzo indispensabi­
le al mantenimento della vita fa­
miliare".

E chiaro, anzitutto, che non 
si tratta qui del diritto al lavoro 
inteso nel senso di diritto alla li­
bera esplicazione 'delle proprie 
energie-: mà del diritto o, in .sen­
so più■ generale, della esigenza 
che ha colui il quale non possie­
de altra ricchezza all'infuori, del­
ia propria forza lavorativa (pro­
letario di metterla a frutto. Di­
ritto proveniente da natura, 
quindi. come da natura provie­
ne il diritto alla vita, col quale 
tende, in certi casi, a identificar- 
si. Ma esso è anche conseguenza 
di una Sirie di doveri, la cui os­
servanza non potrebbe, in sua 
assenza, essere legittimamente 
pretesa. Tali sono i doveri, .che 
ogni individuo ha verso la fami­
glia c verso il corpo sociale di 

. cui fa parte.
Garantire siffatto diritto è com­

pilo primordiale dello Stato. 
Nessun dubbio può nascere in­
torno a ciò; l’incertezza sorge 
piuttosto allorché si tratta di de­
finire la natura del dovere stata­
le: semplicemente politico o ri­
gorosamente giuridico? Gli stu­
diosi esprimono pareri piuttosto 
discorsi. Secondo il P e r g o l e s i  
(°P- cit. pag. 132 ' "non può dirsi 
che vi sia un diritto soggettivo, 
nel senso pieno della parola, a 
lavorare nei confronti dello Sla­
to, e tanto meno nei confronti di 
soggetti economici privati...; un 
tal diritto in concreto non sem­
bra esista nemmeno negli Stati 
socialisti: è sempre, in fondo, la 
politica eeonomico-sociale che 
tende a perseguire, indirettamen­
te, la soddisfazione di un inte­
resse giuridico, astrattamente 
considerato come un diritto ver­
so la collettività piuttosto che 
verso i singoli e pertanto verso 
di qucstil sprovvisto di azione”.

E' questa, del resto, la convin­
zione che si va sempre più dif­
fondendo e per conto nostro rite­
niamo che non si possa pensare 
diversamente. In sostanza, la co- 
sidelta moneta-lavoro, intorno 
alla quale si è tanto scritto in uh 
passato recente, nella interpreta­
zione degli economisti più accre­
ditati, risponde a epiesto concet­
to. Come è facile comprendere, 
il problema di garantire il dirit­
to al lavoro è al centro delle 
preoccupazioni sopratutto in quei

Giuseppe Cricon,^ .a„0
» ?

(C o n tin u i in seconda' pagi -
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1 4  m
Nel porco ombroso (lei villag- 

glo i reparti sono schierati di 
fronte od un piccolo improvvi­
sato allure, ricoperto (iella Invi­
dierà tricolore: Squillo di trom­
ba: ’’Battaglione prcsentat-arm ■
I soldati s'irrigidiscono ¡iella po­
sizione comandata, gli ufficiali 
salutano immobili, fìssi gli oc­
chi avanti per seguire allenii 
l'arrivo del colonnello, h un 
piccolo uomo.; giunge con pas­
so agile, fa cenno al sergente 
della musica di sospendere, si 

'<•7. arresta nel mezzo, saluta a testa 
alla con un tenue sorriso ed in­
vita il maggiore che gli ba p>’e- 
sentata la orza, di_ dare il 
’•fianc’-arm” ed il ’’riposo .

^  , Intanto il tenente cappellano
ha indossato la veste e si accin­
ge a celebrare la Messa.

I soldati, pos ando un attimo 
il fucile alla sinistra, si fanno il 
segno della Croce; tacciono ed 
ascoltano compresi. 1 loro visi, 
di sotto agii elmetti, sono rudf 
ed abbronzati, di persone ormai 
mature, provate dall’esperienza 
di una vita sempre operosa e du- 

\ va, non priva di sacrifìci e fati- 
^  che: e pur visi che indiamo una 

certa ingenuità buona, specie ne­
gli ocelli, ed una rozzezza sen­
sibile quasi fanciullesca. Non 

- sono più ragazzi, ma uomini,
> temprati, dal lavoro (tei campi,

ancor prima che dalla vita di 
guerra. I più sono sposati ed 
'binino la loro famiglia lontana, 

* lassù in Itedia. lo li immagino 
contadini, adesso, la Messa della 
domenica, nella chiesuola del 
loro paese. Mi par di vederli nei 
provinciali abili festivi, ascoltar 
la predica del parroco, stendere 

■J un fazzoletto a terra ed inginoc­
chiarsi. Poi, ¡piando la Messa è 
finita, raggnipparsi fuori sul sa­
grato, a discutere di affari colo­
nici, mentre i bimbi impacciati 
pur loro mila responsabilità 
conferita dall abitino domenica­
le, si affollano stupiti attorno ad 

Tin un venditore di chincaglie. 
dm Sto accanto ut mio plotone, 

l ’eliso: io comando questi uomi­
ni. Questi padri ai famiglia, 
questi contadini delle campagne 
dltalia, (piasti uomini legati 

% alla terra ed al Imo lavoro. Io,
ragazzo ventenne, comando que­
sti soldati, cui potrei belassimo 
essere figlio. Sento gravarmi lut­
to il peso delia mia responsabi­
lità e ini chiedo se sono ali altez­
za dì essere il primo tra toro: 
ma sono soprattutto degno di es­
sere invero il loro comandante e 
da qual diritto mi viene confe­
rita tale autorità? Solo da quei 
pochi centimetri gialli del gallo­
ne? La coscienza mia vuol essere 
esaminata; voglio -.— perche sen­
to il desiderio — ricercare in me 
la risposta alle domande che mi 
presenta il pensiero.

Dietro a me sono i miei uomi­
ni. Io sono qui davanti a Loro, 
quasi li rappresentassi tutti assie­
me. Io, il primo. Seguendo il ce­
lebrar della Messa, religiosamen­
te penso e prego: pensiero e pre­
ghiera si alternano e si fondono. 
Non mi sento adesso l'ufficiale, 
ma il fante coi miei fanti, l uo­
mo con i suoi uomini, l uomo 
tra gli uomini, il fedele, il cri­
stiano clic adempie il suo dove­
re ed umile ascolta, ed accom­
pagnandolo quasi, s'avvicina al 
Sacerdote, che in nome del Si­
gnore rinnova ancora il sacrifi­
cio della Croce, il sacrifìcio di 
tutti i giorni, sintesi dell’eroica 
fatica dell’uomo. I soldati accan­
to mi paiono più vicini, tramon­
ta la distanza dell’età, si abbatte 

piedestallo su cui pongono

s>\

ni
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parte d’Italia, piccola collettivi­
tà che necessariamente dev'esse­
re sostenuta ed unita nell’affetto 
reciproco più intimo-, p i ù  pro­
fondo, più spi rituale. Siamo tul­
li (pii-, ora, riuniti assieme: il 
tricolore ci risveglia lo stesso 
sentire, ci ricorda che siamo ita­
liani, e come italiani, c’è in noi 
fierezza di servire Vltaliq. Ver­
de-bianco-rosso: vivissimi colori 
impressi indimenticabilmente in 
noi, legali a cari ricordi.

Quando bambini a scuola con 
incerta mano ed ingenuo cuore 
dipingevamo sul quaderno di di­

segno la nostra prima bandiera; 
quando rendevamo le finestre 
delle n i/sl re case festosamente 
imbandierate in fauste giornale.

Ed in mezzo a noi si teca il 
Cappellano a dire, richiamare 
ed infondere ai nostri cuori ed 
alle nostre coscienze la parola 
della Verità e la massima eter­
na, clic il \ angelo racchiude per 

, aprire — sempre genuina »— agli 
spirili umani di Lult’i tempi. Pa­
terno e fraterno in mezzo a noi 
egli puri,a, e Lutti V ascoltano 
c o m  mossi : egli reca a noi la vo­
ce di Dio. L ascoltiamo: è il mi­
nistro del Signore che s’inlrat- 
tiene col suo gregge, è il Signore 
stesso con noi: ci vorremmo in­
ginocchiare ora, chinare il ca­
po, offrire quel poco di bene, che, 
c’è in noi, e ricevere grande ve­
ro bene, incontaminato pdne del­
lo spirilo, appassio’nàti da un

desiderio di purificazione,, di 
perdono, di pace con noi, pace 
nel nostro cuore.

Avverto ancora la mia respon­
sabilità. bisogna essere miglio­
ri. L ’ufficiale è di diritto indi­
scusso il primo dei suoi soldati 
qiiand’abbia la volontà e la co­
stanza d’imporsi per virtù, ret­
titudine, umanità. Vomprensio- 
ne, bontà: quand’eccella per le 
qualità del suo spirito, delta sua 
vita, della sua fede. Egli dev’es­
sere esempio non perchè sa di es­
sere studiolo e giudicalo> dagli al­
tri, ma per convinzione che de­
ve essere il migliore di lutti, co­
me comandante di .uomini. De­
ve sforzarsi di raggiungere quo­
tidianamente un grado spiritua­
le più alto, avvicinandosi sem­
pre di più, quasi iijtermediàrio, 
in soldati e a Dio.

P a o l o  B h iw i

C  I N M  A

Inviati speciali C è  sempre un ma

In tema di teatro
Solfo questo lilolo è giunta alia no 

sira redazione una nota di Franco Fo­
chi in risposta al mio corsivo « Vecchio 
teatro e pubblico nuovo », apparso nel 
numero del io febbraio di « Azione Fu­
cina ».

Mentre tralascio di riferire quanto 
¡’amico di Parma, valendosi di sue 
esperienze « provinciali » dice a- con­
ferma dì varie mie osservazioni, specie 
riguardo « la reazione del pubblico alla 
nullità di alcune commedie  », riporlo 
senz'altro la parte in citi il Fochi, con­
fidando altre mie affermazioni « espo­
ne « la sua idea » che dqrà luogo ad 
opportuni chiarimenti.

V
—’’Da- parte del pubblico è un più se­
rio, più sodo spirito di valutazione, un 

maggiore interesse per ciò che il tea­
tro può offrirci di vero e di sostanziale, 
c. ad un tempo, un rifiuto più energico 
c reciso di quanto nel teatro può tro­
varsi di scoria c di futilità. Quindi già 
in queste sue manifestazioni di aperta 
disapprovazione io vedo quelle stes­
se qualità1 che, secondo lo Zappa, il 
pubblico rivelerebbe nella sua predile­
zione per Pirandello, Sitare ed Ibsen. 
E difatti le rivela. Ma seguitiamo con 
Zappa, secondo il quale e il nostro tea­
tro. .. fa troppa le tteratura », ragione 
per cui non riscuote il favore del pub­
blico: clic, per contro a applaude, rea­
gisce e discute di fronte a questi scrit­
tori r., clic sarebbero ì tre su citati. 
« vivi c pericolosi ».

Quest'ultimo giudizio, secondo me. 
pecca solo nell’espressione, troppo va­
ga e facilona; e siccome il concetto 
Zappa lo ha ampiamente esposto, e chia­
rito in ciò clic precede e che noi discu­
teremo più avanti, gli concediamo, ri­
guardo a questo, il benestare,

Ma qucll’altro giudizio, che cioè il 
teatro; moderno faccia troppa lettera­
tura. io confesso che non l’ho capito. 
Troppa letteratura? A me sembrerebbe 
il contrario! E  sono nel parere che il 
teatro contemporaneo non sa elevarsi 
a dignità d ’arte, appunto perchè non 
possiede che uno, scarsissimo valore let­
terario. Può darsi che io abbia frain­
teso ciò che lo Zappa intende dire col 
suo « fare troppa letteratura». Ma io 
non '-ano affatto obbligato a capire ciò 

. che, di suo Proposito non vuol farsi 
capire (lo Zappa non avrebbe fatto che 
usare una delle tante frasi volutamente  
sibilline, di cui oggigiorno si fa, pur­
troppo, tanto sfoggio). E la colpa, in  
questo caso, sarebbe non mia, ma ài 
chi ha scritto. Se invece lo Zappa ha

preciso c profondo, non lo fa perchè al 
teatro esso ci vada per sentir discutere 
dei problemi: sarebbe non voler com­
prenderlo il pensare questo di un pub­
blico, che. piuttosto, dovrà esser stanco 
di non viver in mezzo che a problemi 
(e quanto gravi!).  La ragione di que­
sta sua predilezione è che ha di meglio 
da scegliere tra .quanto si scrive oggi- 
giorno. Tutto al mondo è relativo'!

Ciò che manca al teatro italiano di 
oggi■ è appunto la « letteratura », cioè 
la poesia!

Non vai la pena dì spendere troppe 
parole per ciò che è ancora di là da ve­
nire. Quello che sarà il futuro teatro 
italiano, non lo possiamo dire: e, par­
landone troppo, noi correremmo perì­
colo di fare i conti senza l’oste. Ma 
una cosa è certa, sicura: che, quando 
il grande teatro nascerà (e nascerà), 
si sarà avverato l’augurio che Silvio 
D’Amico formula a conclusione della 
sua « Storia » : « che il cosiddetto tea­
tro di prosa ritorni ad essere ciò che 
fu in origine: t e a t r o  di p o e s i a » .

Il pubblico chiede appunto questo al 
teatro: poesia, sentimento , commozio­
ne. Chiede che, prima che alla sua ra­
gione, si parli al suo cuore, che lo si 
scuota, lo si trascini, lo si infiammi.

Sarà facile, allora, dalla frenesia del­
l ’applauso trasportarlo lalffàmore del­
l’ideale ed anche all’eroismo. Che tale 
è la vera funzione, la missione del tea­
tro, il quale, come ogni altro campo 
dello spirilo umano, dovrà trovare, 
quando sarà la sua ora il suo maggior 
impulso nella sfera del sentimento’’1.

Stato e lavoro
(Continuazione dalla prima pagina)

Paesi nei quali (conte nel nostro) 
vi è abbondanza di braccia ma 
scarsità di risorse. La realizzabi­
lità del diritto in esame si pensa 
allora subordinata alla possibili­
tà di applicare una tecnica 
mediante cui il lavoro non sia 
più immobilizzato dal capitale e 
dal risparmio preventivamente 
disponibili, ma viceversa siano 
il capitale e il risparmio ad ade­
guarsi al lavoro. L espressione 
moneta-lavoro starebbe appunto 
ad indicare lo strumento di una 
tale tecnica (v . ,1. Mazzei, Dall’e­
conomia dell’anteguerra all’eco-

Ouanio all’espressione « fare troppa 
letteratura » mi sembra si traiti pro­
prio d’un concetto che, difficilmente po­
trebbe non farsi capire, tanto è evi­
dente e noto. È chiaro (e il Fochi do­
vrebbe tenerlo presente)&che «. lettera­
tura » e e poesia » non hanno lo stesso 
significalo, anche se la poesia, in pra­
tica, vive sempre nei lìmiti della let­
teratura. o meglio, di forme letterarie. 
In ogni ■modo l’espressione « fare della ! 
letteratura » (nel senso di svolgere una 
attività artistica in cui l’esercizio tec­
nico abbia il sopravvento e l’ispirazione - 
genuina e sincera non sia chiara), non 
è certo nè nuova, nè strana, se è vero 
che i nostri critici del settecento, tipo 
Barètli, così parziali e pur còsi inte­
ressanti chiamarono « letterati » i pe­
trarchisti da Bembo in giù, e tanta al­
tra gente. Anzi con un po’ di buona, 
volontà si può risalire ancora più in­
dietro, dato che Leonardo, artista vero, 
si proclamava «pitto senza lettere».

Ciò detto, passiamo alla questione del 
« problema da discutere » che è l’unico 
punto in cui realmente non si vada 
d’accordo.

Purtroppo, non posso che confermare 
la mia opinione.

Il pubblico ha sì nella vita pratica 
molti problèmi (e quanto gravi!), da 
risolvere, ma occorre distìnguerli da­
gli altri, Altro, ad esempio, è il pro­
blema di sbarcare il lunario ed altro 
quello della ricerca d’un assoluto ir­
raggiungibile che è l’anima di tanti la­
vori di Ibsen (es. Il costruttore Sol- 
ness).

Orbene il nostro' spettatore, passivo 
quanto si vuòte, sente istintivamente' il 
bisogno d ’un teatro che lo scuola dalla 
sua inerzia, ponendogli dinnanzi, qual­
cosa di vivo e di urgente, c cioè: un 
problepia (non certo nel senso d’una 
accademica discussione). Anzi, per es­
sere più precisi, si può dire che si vuo­
le in fondo, un teatro più sociale: il 
nostro pubblico così impreparato e di­
sorientato in questo campo, malgrado 
tutte le apparenze, al contatto con cer­
ti lavori stranieri, sente quasi colmata 
una sua lacinia.

Il Fochi, nell’ultima parte della si'd 
nota, in cui contrariamente alle sue 
premesse tecniche, dichiara che cosa 
il pubblico chieda al teatro, giunge a 
conclusioni non molto lontane dalle 
mie, anche se paiono imprecise : « let­
teratura », « poesia. », « sentimento » e 
commozione », non sono termini da 
usare indifferentemente, l’uno al' posto

l’individuo I« cultura e, fa- forin­
ila, e ti (mio di più e di più li 
comprendo; fraterna solidità ci 
unisce: perchè cristiani, perchè 
italiani, perchè soldati. Lontano 
abbiamo la nostra patria, lonta­
no sono le nostre famiglie, te no­
stre città c i nostri paesi: e tutti 
siamo d’un’unica terra. Soldati, 
combattiamo tutti per una stessa 
causa, covriamo Lutti, gli stessi 
rischi. Viviamo insieme questa 
vita dura soffrendo e godendo e 
trepidando per le stesse cose. 
Quale diversità ci può separare? 
Siamo uguali tutti quaggiù: sol- 

ed ufficiali stretti accanto al­
are tricolore, siamo un lem- 

dia Patria l< lana, siamo

nomiti del dopoguerra, in ’’Rivi-
voluto effettivamente dire con quella Sta Italiana di Scienze Economi- dell’auro, 
frase ciò clic io ci ho capito, m i  per- che. , 1941, p. 810 e segg. i. p (., vojte nejje note ,qi teatro ho in­
metta di esporre, qui appresso, la mia Certo, l’ideale Sarebbe che ad vocale un’arte più. elementare che ri- 
idea. ogni, cittadino, specialmente S<?-‘ sp0ndésse ad una viva aspirazione del-

Ammeito  che’ « lo spettatore, senza capo di un nucleo familiare, fos- l’autore e aderisse ad un vivo sentire
avvedersene, chieda al nostro teatro ■ se assicurala una sia pur mode- del pubblico, u n ’arte cioè più comuni-
qualcosa di più, vivo e urgente »: ina sta .proprietà privata. Anche nel cabile e schietta, 'tuttavia per criticare
in che senso? Nel senso di «.un prò- recente discorso agli operai fot- un eccesso, non bisogna cadere nell’aì-
blema da discutere»'} E veramente tre  che nel radiomessaggio nata- tra, inalberando l’insegna del « con­
questo «ciò che manca al teatro ita- lìgio) H Padre ha ribadito que- re». (In un articolo, arrivato di recente
liano di oggi » ? Qui io e Zappa non ^  p UÌJf0 ;  e, in verità, sarebbe in redazione, si dice che l’intelletto nel-

allora superata, o . per lo meno l’attività artistica ha una funzione pu-
ridolta l’urgenza di risolvere il rumente tecnica!).
problema. Occorre ricordare che l’arte vera,

Ma le difficoltà che si oppon- quella che rallegra ed eleva lo spirito,
góno al raggiungimento di que- $ lontana così dalle cerebrali elucubra­
ste! meta sono assai gravi e le tri- zìoni che fa tanta letteratura d’oggi,
sii. vicende di cui si intesse ai come dallo sforzo immediato c qutòbio-

andiarno d ’accordo.
Anzitutto la preferenza del pubblico 

per alcuni tra tanti autori, non è un 
elemento di giudizio così sicuro, da 
permetterci senz’altro di concludere in 
base ad essa che cosa il pubblico stes­
so domandi al teatro. Il pubblico nel

Autore del soggetto e collabora­
tore nella sceneggiatura di « Inviti­
ti speciali » è Asvero Gravelli, un 
nome che da qualche tempo s ode 
spesso nel campo cinematografico 
ma che anche in ben altre occasio­
ni abbiamo avuto agio di sentire. 
Si tratta di un combattente, di un 
giornalista e non soltanto eli , un 
distillatore di canovacci più o Am­
ilo persuasivi.

Conseguenza di ciò dovrebbe es­
sere uno schietto realismo d ’espo­
sizione e d’inventiva. Quanto al 
film in argomento non nego che 
ve ne sia a sufficienza ma non mi 
nascondo che sarebbe stata deside­
rabile una ancora maggiore ade­
sione alla concretezza sfrondando 
certa retorica e certo manierato, 
torbido e sorpassato sentimenta­
lismo.

lì possibile che la regia del Alar- 
cellini abbia voluto introdurre va­
rianti pseudo-spettacolari con ef­
fetti non sempre felici per la com­
pattezza del racconto e per la sua 
serenità (il Centro Cattolico Cine­
matografico ha giudicato la pelli­
cola come adatta solo a persone 
adulte. Comunque una sostanziale 
novità c’è, e precisamente quella 
di aver dedicato un intero film alla 
vita dei. giornalisti corrispondenti 
di guerra con una dose di sincerità 
e di calote che' supera di gran lun­
ga tutti i precedenti in materia. 
Un risultato del tutto positivo è 
stato impedito dalla vistosa inser­
zione di una drammatica reciproca 
passione accesasi in un inviato spe­
ciale italiano (Otello Toso) e m 
una collega americana di questo 
(Dorotea Wieck). Ambedue i pro­
tagonisti, ma particolarmente la se­
conda, recitano con enfasi stri­
dente.

La storia si snoda dall’epoca del­
la guerra civile di Spagna a quel­
la delle recenti campagne nel de­
serto libico. La vita dei giornalisti 
che compiono la loro missione in 
mezzo alle truppe, combattendo 
anch’essi aU’occorrenza, viene de­
scritta in tutta la sua durezza.

Fra gli attori abbiamo pure no­
tato Nerio Bernardi in una parte 
poco convincente e non tagliata ai 
suoi mezzi. Maurizio D’Ancora in 
urto dei suoi eterni ruoli simpatici 
e gioviali ma solo esteriori e Alino 
Doro.

V

teatro è un elemento attivo, fino ad un giorni nos/ri; la vUa dei popoli
sembrano preludere ad un rin­
crudimento della tendenza degli 
Stati ad assorbire ogni preroga­
tiva individuale, piuttosto che 
promuovere quegli, istituti che 
sono posti, a reale salvaguardia 
della personalità umana.

Non rimane q u i n d i  che spera- 
rare. nell’avvento di tempi mi­
gliori, consacrando l'attesa con

certo punto: in base al suo contegno 
non si può prevedere che cosa lo sod- 
disferà maggiormente domani. Questo 
lo si potrà accertare solo ad esperimen­
to compiuto. Il pubblico preferisce Pi- 
randello. Ibsen c Show (io ne aggiun­
gerei altri; ma lasciamo correre) agli 
autori di oggi, i quali — dice Zappa — 
« fanno troppa letteratura ». Questi so­
no gli scrii lori senza un pensiero: il 
che non significa che facciano troppa

im e la 
i no.

, .L , . . „ Vintensità dello studio, la qenc-lètteratura, sibbenc, a mio avviso, Aa,. -  , ' , ,
. r» ^tosjLà^dell e \era e il fervore ael-vrebbe significare l opposto, 1, a  z  ~. a z ’

pubblico manifesta la sua predilezxo,.. y  '
per gli. scrittori che hanno un pensiero^ne’; " ^ „ e p p i  C r i i O n l » ,_____

grafico dei sentimenti , come poteva es­
sere certa letteratura' di tono minore 
del secolo scorso.

Terminando questa nota polemica, 
non posso non ringraziare chi me ne 
ha offerto l’occasione, per quanto egli 
ri dice in prò e in contro, e soprat­
tutto per l’interesse in cui ha sentito 
e ripreso il problema che avevo agi­
tato. Infine la sua sicura. fiducia nel 
« grande teatro di domani:., teatro dì 
poesia » può non essere condivisa, ma 
è quanto mai simpatica, ,

Si è discusso parecchio nei gior­
nali umoristici, nelle scenette dei 
varietà ed anche altrove sull am­
biente smidollato dei cosidetti ga­
gà. Questo curiosissimo mondo t 
stato coperto di ridicolo in una 
profluvie di frizzi e motteggi dise­
gnando a tratti caricaturali ognu­
no degli atteggiamenti più singo­
lari.

Ora che la guerra ha spezzato, 
con la maniera e col tenore di vita, 
la genìa stessa dei gagà e delle 
signorine Alemè (almeno così r i te ­
niamo), la parte più sapida di q u e ­
sto film risulta anacronistica. L 
film insomma, per quanto riguar­
da la satirettà di costumi che af­
fiora in esso un po’ pretenziosa, 
appare sfocato e poco aggiornato.

Diciamo questo anche perchè 
con molta evidenza risalta agli oc­
elli dello spettatore una spensiera­
ta gaiezza ed. uno sfarzo nei perso­
naggi della vicenda che non sono 
certo riscontrabili agevolmente ne; 
tempi che córrono.

Ciò non Vuol dire però clic la 
pellicola diretta dallo Zampa (quel­
lo di » Signorinette ») sia imposta­
ta erroneamente. Essa non accam­
pa pretese di sorta, oltre quella di 
alimentare un paio d’ore di buon 
umore in una sala di gente suda­
ta e vogliosa solo di. distrarsi pia­
cevolmente. Il tono earicafiurale e 
parodistico si rivela eccessivo sia 
quando colpisce il lezioso ambien­
te già ricordato sia quando dipin­
ge diffusamente gli sforzi di una 
esuberanti giovinetta per trovare 
un nuovo marito alla vedova geni­
trice. Non crediamo tuttavia che 
il regista abbia inteso di far la mo­
rale e perciò se un consiglio era 
da fornire questo doveva soltanto 
esortare a una maggiore sobrietà.

L’interpretazione di Carla del 
Poggio, Rubi Dalma, Aroldo "'ie­
ri, Adriana Beiletti e Cario Aliche- 
luzzi seconda con vivacità e disin­
voltura il compito della regia sic­
ché il film, varato nella stagione 
di rilassatezza in cui non si atten­
dono opere d’impegno particolare, 
si lascia vedere senza noia e sen­
za nocive conseguenze dal punto 
di vista morale.

E li»  T a r ta g l ia

T R A  I  L I B R I

• COI1SO
F r a i l »1 55»i>pa

S ilvio Accame, lì problema sto­
riografico ne-ll’ora presente.
Ed. Studium, Romg., 1943,
L. 20.
(r. c.) 11 problema storiografi- 

co è oggi, più di prima, in stret­
ta dipendenza dal problema filo­
sofico onde le diverse risoluzioni 
filosofiche incidono profonda­
mente nella risoluzione che si dà 
al problema storiografico.

L'idealismo italiano col suo 
storicismo ha portato un contri­
buto indiscutibile all'intelligen­
za più intima della storia, e non 
può prescindere da esso olii vuo­
le sul serio affrontare una ricer­
ca storiografica. Peraltro la riso­
luzione del problema della sto­
riale nell'idealismo così connes­
sa con le sue premesse filosofiche 
che chi non si accontenta di que­
ste non può accogliere quella. Si 
presenta va quindi l'opportunità 
di tentar d ’inserire nel tradizio­
nale realismo cristiano i contri­
buti del nuovo pensiero storio­
grafico allo scopo soprattutto di 
dare una risoluzione realistica al 
problema della storia. A tale op­
portunità e a tale scopo mira 
questo lavoro di Silvio Accame 
per cui Gaetano De Sanctis ha 
(Iellato la prefazione. Il grande 
maestro di storia antica con la 
sua ricca esperienza d ’indagato­
re, più che discutere i filosofemi 
recenti, mette in risalto i gravi 
pericoli in cui s’impiglia lo stu­
dioso di storia seguendo alcune 
affermazioni idealistiche che sva­
lutano esplicitamente o implici­
tamente la testimonianza o il do­
cumento. L’Accame, affrontando 
il problema filosofico solo in 
quanto gli è necessario per giu­
stificare c chiarire il suo tenta­
tivo, porta l ’indagine nel campo 
concreto del momento storiogra­
fico, visto come sintesi di pas­
salo e di présenle, come atto emi­
nentemente spirituale. Lo stori-

co, se deve attenersi scrupolosa­
mente e tenacemente ai doctl- 
hienti, deve tuttavia superarli in- 
l rpretando le testimonianze da 
essi fornite alla luce del pensie­
ro progredito. Si insiste quindi 
stilla necessità dello studio mi­
nuto e coscienzioso delle fonti e 
però di tutte quelle discipline 
eli sono indispensabili a questo 
studio e che si richiamano in 
onore contro il discredito in cui 
rischiano di cadere per efficacia 
di talune tesi dell’idealismo ; ma 
« insiste del pari sulla necessità 
di rivivere intimamente i fatti 
offerti dalle fonti per poi contem­
plarli dall’alto del proprio pen­
siero. Appunto in questo parte­
cipare dell’opera di scienza posi­
tiva e dell’opera d'arte sta la pe­
culiarità dell'opera di storia. Con 
ciò, mentre il fatto singolo s’in­
serisce al posto che gli spetta nel­
lo sviluppo storico, si dà alla r i­
cerca storica quella concretézza 
che ad essa non può mancare, ri­
fiutando egualmente og : i sche­
matismo astratto e ogni vano 
psicologismo. Nel lavoro dell'Ac­
came, che esamina anche le va­
ri tendenze storiografiche con­
temporanee, risalta soprattutto 
lo stretto nesso tra la storia e la 
vita, onde quel che è essenziale 
per un'opera veramente storica 
è l'alta coscienza morale dello 
storico, clic investe di sè i giu­
dizi. Quest i non devono essere 
estrinseci, ma intrinseci al rac­
conto, non applicati meccanica- 
mente, ma scaturiti dall’anima 
dello storico. Oggi che si stanno 
forgiando le premesse, di un or­
dine nuovo era opportuno indur­
re quanti s’interessano dei pro­
blemi attuali della cultura a me­
ditate, anche nel campo storio­
grafico, sulla più necessaria del­
le premesse, sull'intima e pro­
fonda coscienza morale, che so­
lo può dare vera storia.
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APPUNTI SUL ROMANTICISMO INGLESE
Le idee estetiche, che tanto impulso 

ricevettero dal Romanticismo in In­
ghilterra 'ebbero avvìo da un tra tta to  
« Del sublime » attribuito  ad un cri­
tico e filosofo del III secolo, Longino.

'L ’autore parlava del sublime come 
stile retorico e ne enum erava le qua­
lità : arditezza di pensieri, potere di 
eccitare le passioni ad un grado violen­
to ed entusiastico (ciò che egli chia­
mava il «patetico») — lodava un ge­
nio irregolare ed aberrante contrastan­
dolo con la mediocrità, riconosceva la 
sublim ità della natura, cu il Boileau 
'a m etterlo  in voga conferendogli però 
una portata che oltrepassava le in ten ­
sioni de ll’autore.

Longino infatti parlava di una forma 
di retorica, Boilean di una forma di 
pensiero, che « enlèVe — rnvit — tran ­
sporte ».

Da questa che può sem brare una lie­
ve sfum atura di interpretazione prende­
ranno l ’abbrivio filosofi e le tterati in­
glesi del 700 ed ecco che .m entre nel 
sublime del tra tta to  greco le emozioni 
avevano un valore pratico, nel subli­
me settecentesco le emozioni furono 
considerate per se stesse come fonte di 
piacere estetico. Il sublime poteva ri­
cercarsi in tu tte  le a r t i:  perchè certi 
oggetti potevano risvegliare emozioni, 
che Longino definisce proprie del su­
blime ?

L’attenzione si sposta sulie reazioni 
individuali : queste anziché le regole 
di Orazio — Pope — di Boilean par­
vero fornire la norma estetica. Il pro­
blema a ll’ordine del giorno non fu più 
fino a che punto u n ’opera d ’arte 
forse conforme alle regole, ma in q u a l. 
modo certi oggetti nella natura e 'n e l­
l ’arte  risvegliassero emozioni gradevo­
li. Per opera dell’Addison ebbe impulso
10 studio psicologico dell’effetto degli 
oggetti grandiosi, piuttosto che del solo 
effetto delle idee grandiose.

Hume precisò il carattere disinteres­
sa to  del' piacere estetico e considerò
11 problema dell’influsso dell’altezza e 
delle profondità su ll’immaginazione. 
Johan Badie ammise il valore della i l ­
lusione e riguardò il sublime non tanto 
come qualità astra tta  dagli oggetti, 
quanto come un complesso <li sensa­
zioni, di emozioni, di percezioni del­
l ’individuo e cosi avviò la prim a teo­
ria chiaram ente indirizzata verso, l ’e­
stetica K antiana e moderna.

Alla fine del secolo N athan Drake 
d a rà  tali sviluppi a ll’estetica dello spa­
vento e dell’orrore da farne una vera 
e propria teoria della « tale of o rro r.»
Il sublime divenne una teoria atta a 
riunire tu tti quegli aspetti dell’arte che 
non quadravano con l’arte neoclassica, 
categoria convenientissim a per gli In ­
glesi, i quali non erano affatto disposti 
a sacrificare su ll’altare del Boileau i 
loro singolarissim i geni — Spencer, 
Shakespeare, Milton — e che più d ’o- 
gni altro popolo sentivano che la pena 
poteva essere fonte di piacere.

Tale concetto del sublime da una 
parte portò ai romanzi veri della fine 
del secolo, dall’altra preannunciò l ’ab­
bandono delle regole e la concentra­
zione dei rom antici sul soggetto anzi­
c h é  su ll’oggetto.

Con W adsvak i tem pi eràno m aturi 
per una concreta interpretazione fan­
tastica del mondo basata sulle certezze 
intuitive anziché sulle regole. L ’intui- 
zione del paesaggio sta alle basi della 
poesia di W adsivak; in lui certi aspetti 
naturali irrompono con una violenza 
f a s i  lacerante e vi suscitano sentim en­
ti di stupóre, di riverenza, di paura. 
Coleridge parlando dei Descriptive 
Sketches ha compreso l ’intensità della 
crisi : « Nella forma, nello stile, nella 
maniera di tu tto  il poema, nella s tru t­
tura dei singoli versi e periodi si no­
tano u n ’acerbità ed una asprezza unite 
e combinate con parole ed im magini 
così accese che potrebbero richiam are 

- alla m ente le creature del mondo ve­
getale, i cui fiori sm aglianti erompono 
dalla scorza e dal guscio duro e spi­
noso, dentro i qifali il fru tto  opulento 
sta m aturando».

Dinnanzi alla natura, o meglio din­
nanzi al m istero .della natura, il poeta 
è come un fanciullo i cui- sentim enti 
elem entari non sono sta ti ancora m orti­
ficati dal raziocinio ed in cui il ricordo 
de ll’esistenza prenatale (l’anam nesi 
platonica) è ancora vivo.

C’è lo stupore che ànim a le mitolo­
gie antiche, quale noi scopriamo, nel­
l ’e ro e , omerico dinanzi al mare riso­
nante.

E  si comprende colpe in questo can­
to, a volte scarno per aderire meglio ai 
contorni delle cose, abbiano potuto ri­
nascere i m iti, le favole, le contrade 
lontane.

Di questo favoloso sono ripieni tu tti 
i poemi di Coleridge ricchi di musica­
lità e di colorito, che, per la gracilità 
dei contorni, per l ’arte maliosa hanno 
fatto pensare ad un nostro critico, il 
Cocchi, a raffronti con la p ittura del­
l ’Estrem o Oriente.

Il sentim ento della natura raggiunge 
nello Shelley la sua massima liricità 
e diremo anche la sua più grande um a­
nizzazione. 0

ft un salire delle cose in cerchi sem­
pre più vasti verso un ’ideale um anità, 
un confondersi in uno splendore abba-, 
cimante. Le parole perdono peso, si cer­
cherebbe invano precisione di contorni, 
solidità ,' volume. Talora lo Shelley non 
ha saputo esprim ere il suo intim o vi­
brare che con la parola thrilling. Thril­
ling è tu tto  ciò che rapisce in estasi, 
che riem pie di spavento, che esalta 
l ’ultim a fibra del cuore, fi una parola 
intraducibile. T hrilling è il rombo del 
tuono ed il silenzio musicale più ar­
monioso di ogni musica, è la malin­
conia, nata da una gioia troppo in ten ­
sa, è l ’appello alla libertà, la li­
bertà stessa. T hrilling c la vita che 
palpita nelle cose. Con ciò non si vuol 
certo afferm are che tu tta  la poesia di 
Shelley- sia aliena da quel brivido ro­
mantico che nasce dallo spettacolo della 
bellezza insidiata dal piacere (di cui in 
g ran  parte ad esempio si .nutre la poesia 
Byroniana). Vediamo in Shelley il fram ­
mento sulla Medusa degli. Uffizi e ricor­
diamo le parole a proposito di Cabellos 
de Absalòn del Caldéron : « Incesi ;s 
like many other incorrecthings a very 
poetical circum stances » Su la storia 
penosa, e per certi aspetti paurosa, del-

GUIDO GALLETTI - Ritratto in pietra

la decadenza del senso morale quale 
si riscontra nel fondo psicologico ci si 
potrebbe ferm are a lungo (Chi volesse 
approfondire 1’,argom ento può ricorrere 
al volume di M. Praz : La Carne, la 
m orte, il diavolo, ed. E inandi 194a 
L. 60).

Il ricorso di certi tem i morbosi in  un 
particolare periodo letterario  non deve 
senz’altro essere accettato come indi­
cazione di uno stato psicopatologico 
negli scrittori discussi, ma pur tu ttavia 
rim ane il fatto  che il gusto e la moda 
di motivi simili dipingano e qualifi­
chino con sufficiente evidenza un deter­
m inato mondo spirituale che negli scrit­
tóri stessi si rispecchia ed in un certo 
senso si potenzia. Le anim e m alate dei 
cultori di quella, che il Praz ' chiama 
bellezza medusea, sono caratteristiche 
per l ’im portanza, l ’ampiezza e le con­
seguenze del loro atteggiam ento, del 
secolo scorso.

Siamo di fronte ad una tappa si­
nora svalutata per un plausibile senso 
di ritegno di decenza; di decadenza 
dei valori, ideali e di accettazione idea­
lizzata del fatto  bruto del quale, in 
altri campi che non sia il letterario, 
vediamo sconcertanti conseguenze. Dal­
l’immorale a ll’amorale il passo è bre­
ve, il giusto del peccato non è spesso, 
almeno in molte intelligenze torm en­
tate ,e sottili, che la prem essa obbli­
gata della negazione del bene e del 
male. Osservazioni e rilievi si potreb­
bero fare partendo da Chateaubriand, 
F laubert, Bvron, Swinburne, Poe, Wi'l- 
de, Baudelaire, D ’Annunzio, Gauthier, 
Dostojewskij.

La bellezza della natura  diviene in 
ICeats intuizione di vita. Come Apollo 
in H yperion consegne la divinità ed il 
dono del canto attraverso un doloroso 
trànsito , una m orte oltre la quale è la 
vera vita, così il poeta attraverso il 
presentim ento della m orte sente la 
Bellezza. Bellezza è im m ortalità ed im­
passibilità; in  essa in tu itivam ente è : 
colta quella verità, che razionalm ente 
ci. è preclusa. È  un assorbim ento del­
l ’io soggettivo in questo assoluto, sin­
tesi del finito e dell’infinito, del reale 
e dell’ideale. Il m ondo , che ne deriva 
è un mondò incantato d ’im m agini e di 
ritm i, mondo fiabesco e decorativo che 
K eats supera attraverso il dolore.

Le nuove indagini geologiche rivela­
no una natura  apparentem ente in con­
trasto  con i fondam enti della religione. 
Questo fu il torm ento dell’epoca vitto­
riana onde il pessimismo di Tennyson, 
che però si stem pera in quel crepu­
scolo degli dei e diviene adombramento 
di ideali e di delusioni. Un ritorno alla 
natura, im pregnato di misticismo evan­
gelico, propugna il cosidetto movimen­
to Preraffaellista. Contro l ’Inghilterra  
industriale si esalta' l ’Inghilterra  delle 
leggende davallerescbe e delle fiabe 
sassoni. L ’influenza di D ante, il D ante 
della Vita Nova e dei p itto ri del rina­
scimento italiano aggiunge una nota 
di languore sensuale e di simbolismo 
erudito, che finì poi col diventare l ’a­
spetto più appassionato e più criticato 
del preraffaellismo.

I motivi sensuali accentuò ¡0 Swin­
burne, che noi con Nietzche possiamo 
definire artista in cui il mom ento dio­
nisiaco ed il momento apollineo non 
sono fien equilibrati. C’è l ’esasperazio­
ne che il Nietzche dice propria del mo­
m ento dionisiaco. Lo Sw inburne cerca 
di surrogare la non raggiunta espres­
sione musicale con il meccanismo del­
le assonanze, delle allitterazioni, p re­
ziosità d ’im magini e d ’artefizi. L ’este­
tism o di Swinburne, trova, diremo, la 
sua esasperazione in Oscar W ilde. F.d 
è curiosa l ’analogia tra  la carriera di 
questo « fin de siècle » con quella del 
Bvron. Ambedue fanno sconfinare l ’ar­
te nella vita pratica e concepiscono la 
vita come u n ’opera d ’arte e l ’opera 
d ’arte 'com e un atto  pratico.

Ambedue scontano questa contam ina­
zione con uno scandalo clamoroso e 
scrivono le cose m igliori quando, ab­
bandonata la più clamorosa musa, r i ­
flettono ne ll’arte  l’uno la propria na­
turale ispirazione di spirito  epistolo- 
grafico nel Don Juan, l ’a ltro  il magico 
dono di spiritoso discorritore nel « The 
im portance of Being F a rn es i » (ed è 
curiosò anche notare come tan to  quel­
l ’epopea burlesca come questa comme­
dia artificiale si riconnettano alla tra ­
dizione 1 letteraria della Restaurazione.

Così il corteo letterario  inglese del 
secolo s i x  può im m aginarsi .aperto da 
un dandy  Byron e chiuso da un altro  
dandy  Oscar Wilde.

Per concludere possiamo facilm ente 
notare come il Romanticismo, nato 
quale emozione assoluta, si chiude 
quale assoluta cerebralità giungendo 
ad una im passibilità di fronte a quel 
mondo interiore, che ci aveva rivelato.

La rivolta contro la convenzione cul­
mina (Joyce) nella svestizione completa 
dell’animo e dei suoi istin ti più bruti : 
ogni im pulso etico è dissolto.

GIOVANNI PRINI - Anna
(IV Quadriennale, Roma)

Dalle Riviste

URBANISTICA
IVUrbanistica> questa arte-scien­

za delle città, acquista valore ed 
importanza, in rapporto alla diffi­
coltà ed alla gravità de: problemi 
aie risolve, rispettando, anzi ele­
vando, i concetti e le esigenze, 
propri dell’Arte e della vita.

Questi problemi si vanno facen­
do particolarmente spinosi nei cen­

ine ssi, per non rovinare oltre le 
contrade d’Italia.

I  centri delle nostre città sono 
scrigni sacri di preziosi valori, a 
cui bisogna avvicinarsi con religio­
sità, che non deve essere bigotte­
ria, ma doveroso omaggio e sereno 
riconoscimento alla grandezza di 
quella civiltà che ha preparato c

tri delle vecchie città in lapparlo e forgiato gli inizi ed il corso del 
alla vita moderna: un passato di nostro tempo.
storia e di gloria, clic impone ri­
spetto, viene ad urtarsi con un 
presente meccanico e dinamico, 
che reclama spazio per il suo traf­
fico crescente.

LA A rdi. Michelucci, in due suoi 
c .rivincenti c posati articoli su

Il pensiero e le concezioni del 
Michelucci, in merito all’arduo 
problema possono sintetizzarsi, in 
questi termini:

Individuati i nuclei antichi di 
alto interesse storico ed artistico 
da conservare, si dovrebbe demoli-

” S iile” , esamina e cerca di risol- re intorno per dare sfogo al traf-
ve-re questo ordine di difficoltà, 
dato che finora, come giustamente 
egli dice, nella maggior parte dei 
casi, l ’urbanistica ha "rinviato" e 
non risolto i problemi, vitali.

Purtroppo, oggi, come fa se  rare 
volte nella storia, ci si accosta al­
l'Arte, con una discreta leggerez­
za, frutto di una sostanziale im­
preparazione materiale e spiritua­
le, .iivelatrice di un'assenza di 
sensibilità e di coscienza.

rutto ciò si ripercuote triste­
mente sui vari rami dell’Arte e, di­
rei in modo del tutto particolare 
in quello urbanistico-architettenico: 
un’opera isolata, se brutta, potrà 
corcarsi di nasconderla od eliminar­

la, ma la sistemazióne di un'intera 
città, od anche solo di una sua par­
te, resta forse per sempre'c se nega­

tiva, ad onta e vergogna dei valori 
artistici nazionali e delle afferma­

zioni peculiari dell’antica arte, che 
più sana e più formata, proprio in 

quei centri aveva lasciato l’ orma 
migliore della sua maturità.

fico. / Costituire, insomma, delie 

’ zone umane", vere isole in una 
cornice di verde, ove il traffico non 

deve penetrare e.l il pedone ritro­
va il suo ambiente cordiale in un 
luogo idi passeggio e di - soggiorno 

crii'aperto, offrente la sensazione 
del prolungamento della casa.

Invece fin ’ ora, si è fatto quasi 
il contrario: innanzitutto perchè 
nel demolire e nel risanare, si è 
usalo quasi -sempre il principio del 

diradamento, giustamente condan­
nabile, perchè porta fatalmente ad 
una graduale eliminazione dell’an­
tico, di fronte all’ incalzare del 
traffico, poi, perchè si è sempre 
considerato il traffico come un ele­

mento sostanziale della vita mo­
derna, mentre in pratica è un qual­

cosa di contingente che serve at­

tualmente alfa vita, ma il cui av­
venire non è determinato dalla sua 

esistenza stessa, bensì dall’ incogni­
ta di quanto durerà, il bisogno di 
esso, sia perchè .nel domami, fio-

Quindi più clic giustamente ed Irebbe essere sostituito da qualcosa 

opportunamente, il Michelucci, al- di nuovo più rispondente ai biso- 
1 armato dall’infelice sistemazione gni del momento c sia, perchè 

del quartiere di S. Croce a Firen- può trasformarsi e svolgersi in sedi 
ze, si preoccupa di richiamare Vai- diverse, fuori delle strade e piazze 

tenzione dei responsabili è dei coni- della città (ad es.: traffico a più

Perciò ricl risolvere le esigenze 
del mutevole traffico cittadino in 
una città già. esistente, bisogna 
considerare la città antica in certi 
suoi nuclei intorno a cui attuare le 

■ sistemazioni di ciò che incessante­
mente muta c si rinnova: quindi 
vanno considerati e risolti tre ter­
mini: tiaffico, sua sede e città, dei 
quali i due estremi hanno esigen­
ze opposte. Occorre Perciò giun­
gere ad una specie di conciliazione 
Ira i due estremi.

Questo, però, difficilmente si 
1 ottiene col metodo del diradamen­

to, perche .adattare un -,vecchio cen­
tro od traffico moderno è un con- 
iroscnso in quanto il traffico mo­
derno trasformerà il vecchio centro 
in cenilo moderno; per cui o si do­
vici rinunciare al traffico, c si do- 
vià rinunciare al vecchio centrov 

Orbene, siccome non c licito che­
la vita cessi, là dove non arriva il 
tiaffico, la soluzione delle cosidette 

zone umane’’ , s ’impone quasi ' 
da se.

Infatti oggi si assiste a questi fe­
nomeni, che avvalorano quella le­
si : 1) le disposizioni Per. la. campa­
gna. del silenzio sono espressioni 
d'un bisogno sentito e mostrato, 
una tendenza a reagire ad alcuni 
inconvenienti di un traffico inten­
so; 2) lo stato di guerra ha fatto sì 
che il. traffico cittadino quasi più 
non esiste e con questo la vita non 
solo ha perduto niente della sua 
importanza e del suo ritmo, ma ha 
acquistato un carattere più umano.

Con questo non è da pensarsi che 
le vecchie città debbano ridursi a 
musei archeologici 0 ad entità a-na- 
(monìstiche in mezzo al pulsare del­
la vita: fin dove l ’uomo arriverà 
con le sue attività, non ci potran­
no. essere zone morte. Isolare al­
cuni cenili dal traffico non signi­
fica isolarli dalla vita!

Questi nuclei dovranno intégrar- 
si nei restante della vita nuova 0 
ì innovata che servirà loro quasi di 
cornice; cornice che dovrà rispon­
da  c a tutti i requisiti che il traf­
fico moderno richiede e potrà es­
sere sistemata, adattata, sventra­
ta 0 diradata, quando e quanto sarà 
necessarie.

Il pensiero della soppressione 
del traffico in alcune zone cittadi­
ne non giunge nuovo, perchè già 
molte sono state le richieste (e co­
me ricorda anche l'Autore, quelle 
recentissime del Piacentini e del 
Savinio); ma il Michelucci, appro­
fondendo il problema, va olire e 
prospetta una intelligente, fattibile 
soluzione : 'se non si predispongo­
no nuove direttrici e lo spostamen­
to degli interessi verso nuove, zo­
ne", quella soppressione è pratica­
mente insolubile.

La rivista "S tile ’ ’ ha presentato 
l ’inizio degli articoli del Miche- 
lucci, con frase lapidaria ” Serve 
ah Italia": nulla di più giusto e 
hreciso poteva essere., detto a ri­
guardo, specie ora, che quel pro'- 
ótema si connette intimamente agli 
alili gì atrissimi ed importantissimi, 
fatti sorgere dal bombardamento e 
dalla distruzione delle nostre citià.
L'Urbanistica, quindi ha in mano 

adesso la difesa e la salvaguardia 

del nostro immenso- patrimonio na­
zionale; la sua importanza- aumen­

ta fantasticamente e perciò c più 
clic mai necessario che non solo i 
competenti vivano profondamente 

i nuovi ardui compiti, ma tutto il .. 
popolo italiano senta c segua ap­

passionatamente le alte questioni 
dell’Arte.

V it to r io  D o n d o lìi!

(IV Quadriennale, Roma) Angela Pietra
petenti, affinchè utilizzino Vinse- piani, 

gnamenio dato dagli errori coni- hanno).
come alcune metropoli già

G iovanni M ich elu cci : Città antiche 
c vita moderna. « Stile », luglio-agosto 
1942 ; febbraio 1943.



LE PROCESSIONI DI PENITENZA NOTE DI ESE6ESI BIBLICA
Ig nomilo Scriptiirarum 
ignoratio Christi est

S. Girolamo ( t  42IÙ

Studiare e meditare la Bib­
bia nella Chiesa e con la Chie­
sa, secondo le varie condizio­
ni di ciascuno, tutti possono, 
tulli debbono. 11 povero pa­
storello la studierà e la medi­
terà nelle parole che ode dal 
Sacerdote quando ascolta la 
Messa. La semplice donna del 
popolo, anche nel bollettino 
mensile della sua parrocchia. 
Altri in un Gruppo del A an­
gelo. Altri altrove ed altri­
menti.

Noi, che avemmo il dono 
inestimabile d ’uo avviamento 
serio allo studio e all:', ricerca 
scientifica, siamo i meglio 
preparati a studiare e medita­
re, uniti, come ci troviamo, 
alla Chiesa, le Scritture Sante 
di Dio. Studiare e meditare, 
uniti, come ci troviamo, alla 
Chiesa, le Scritture Sante di 
Dio. Studiare e meditare, s’in ­
tende, non per noi soltanto: 
ma per altri, per molti altri: 
perchè non s’accende lucerna 
per porla sotto il moggio, ma 
sul lampadario; e risplende a 
tutti quei che sono in casa. 
Anzi, secondo S. Luca, ri­
splende « a quei ch’entrano », 
a quelli che son chiamati ad 
entrare (Le., 8, 1G : 11, 33). .

E tra i noi stessi studenti 
•d’Università, benché tutti ab­
biamo acconcia preparazione, 
quelli sono in singoiar modo 
predisposti allo studio della 
Sacra Scrittura, i quali nel 
Liceo studiarono, anche se 
non intensissiniaente, il gre­
co. Perchè, coni: sapete, tut­
to il Nuovo Testamento ha per 
lingua originale la greca : non 
già quella, difficile e • compli­
cata rii Tucidide e Demostene, 
nè quella alquanto 1 scorrevole 
di Platone; ma la facilissima 
koinè popolare, semplice nel­
la sintassi, e molto limitata

nel lessico. Di questo Nuovo 
Testamento nella sua lingua 
originale e con la versione la­
tina vulgata a fronte, è com­
parsa recentissimamente la 
quarta edizione in Italia : A o- 
vum Testamentum ,grucce ci 
latine presso il Po U. Istituto 
Biblico di Roma (900 pagine, 
legato in tela, L. 40).

Ecco una' bella « recita del 
Breviario » per molti Studenti 
Universitari; ecco un « culto 
del pensiero », un dolce 
« sacrifichimi vespertilium »; 
u n ’ora, una mezz'ora di fra­
terno colloquio con Gesù che 
parla nell’Evangelo dello Spi­
rilo, alla presenza luminosa 
del Padre. Il giovane sente la 
voce che lo invita : > Veni 
seorsum, in deserlum locum, 
et requièsee pusillum »; e 
risponde pregando, mentre 
prende tra le mani il santo 
Libro : « Manda la luce Tua — 
c la Tua verità; — esse mi 
guideranno, — mi condur­
ranno al monte santo Tuo — 
ed alle tende Tue ».

Poi comincerà a leggere, 
pacatamente, poche parole, e 

■ a leggerle ancora, affinchè 
s'affondino nell’anima. Le ri­
peterà più volt?, sentendole 
indolcirsi sulle sue labbra; e 
poi le applicherà a se stesso, 
secondo (pie! detto : Te tolum 
àclplica ad textum : rem totani 
(tutto il contenuto) àdplica 
ad tc ».

Questo è il principio d ’ogni 
vero e scientifico studio della 
Bibbia : la sicura cognizione 
del lesto. Altrimenti, a\es i 
pure Ietto e imparato cento 
Introduzioni, noti sei entralo.

Quest’umile e pia cura del 
testo, se t è, da principio, al­
quanto grave, continuala co­
me opera di penitenza: se ti 
diviene, a poco a poco, gra­
dita, entraci ringraziando.

Vincenti dabo manna ab- 
scònditum (Apoc., 2, 17).'

P r im o  V a a im ite l i i

Scorrendo oggi le cronache 
religiose dei nostri giornali, si 
può esser tentati di trovarle scar­
se c monotone: esse non registra­
no più quegli aspetti vari e ric­
chi della vita cattolica che mo­
strano così soprannaturale e così 
umano ad un tempo il cattolici- 
smo: oggi le manifestazioni ester­
ne della vita religiosa del popolo 
italiano si riassumono quasi uni­
camente nelle processioni peni­
tenziali e nelle funzioni espiatri- 
ei e propiziai rivi: forse non vi 
abbiamo perduto. .4 mala pena 
nella cronaca di Roma troviamo
_ nei mesi non canicolari —
una nota alquanto diversa nelle 
numerose conferenze dovute alle 
più svariate iniziative: gran bel­
la cosa, senza dubbio, ma non 
valgono in alcun modo a suppli­
re quella predicazione pastorale, 
quel catechismo per gli •adulti, 
di cui a Roma e dovunque si 
sente la insufficienza, che certa­
mente ha contribuito al rapido 
affievolirsi del senso religioso e 
morale del nostro popolo: que­
sto deplorevole stato di cose di­
pende da un complesso di cause, 
che non è qui nostra intenzione 
di esaminare, ma che varrebbe 
la pena di far oggetto di speciale 
considerazione.

Intanto il Cardinale Schuster 
ed altri Vescovi hanno denun­
ciato, nelle Lettere pastorali del­
la scorsa Quaresima, una recru­
descenza del male, soprattutto 
di ■certe forme di male: immora­
lità, bestemmia e, sporadicamen­
te, cose anche più gravi: alcuni 
Vescovi hanno mostrato le loro 
preoccupazioni per la massa ope­
raia, pervasa da una concezione 
materialista della vita; da dioce­
si rurali si sono levati gridi di 
allarme per Vestendersi dell in­
credulità e del mal costume nel­
le nostre campagne: tutto que­
sto è da segnare al passivo, e 
non è poco, purtroppo! Ma al- 
Vattivo vi sono alcuni, aspetti 
molto consolanti, due soprattut­
to: un affacciarsi del problema 
religioso a molte coscienze nei 
ceti intellettuali ; le manifestazio­
ni di pietà e di penitenza di mos­
se popolari, soprattutto nelle cit­
tà col]nte dalla sventura. Ri­
prenderemo in esame il primo, 
punto, in (dira occasione; ora è 
del secondo aspetto che intendia­
mo brevemente discorrere.

Queste processioni di peniten­
za ci portano a pensare come la 
Provvidenza dai mali anche più 
gravi tragga beni di ordine più 
elevato, per le anime che il Pa­
dre conosce ed ama. Siffatte ma­
nifestazioni religiose collettive, 
venute dopo un periodo in citi­
la preghiera pubblica del popolo 
è stala deplorevolmente scarsa, 
p o s s o n o  farci sperare e come in­
travedere quella rinascita reli­
giosa c. spirituale, che è suprema 
necessità nostra.

• IVi è in queste forme peniten­
ziali una rivtdutazionc. di tutti gli 
elementi essenziali del (.ristiunc- 
simo, che l allontanamento delle 

.masse dalla vita della Chiesa 
aveva obliterato a tal punto che 
il popolo non comprende più la 
messa, la vita liturgica e sacra­
mentale. Vi sono nelle proces­
sioni penitenziali tutti gli ele­
menti ricostruttivi della vita re­
ligiosa cattolica: senso religioso 
della vita, senso del peccato, spe­
ranza unicamente ed universal­
mente riposta nella Redenzione 
di Cristo, adorazione, penitenza, 
ringraziamento, domanda: le,
Deum, laudamus! l’ibi soli pec­
cavi! Alisericordiae Domini, quia 
noni sumus consumpti! Misererà 
mei. Deus! Cor contritum et hu- 
miliatum Deus non despicies! 
Questo è cristianamente autenti­
co, che fa propri i pensieri ed i 
sentimenti del messale, che si ri­
collega alle forme più antiche e 
commoventi della liturgia: sta­
zioni quadragesimali, ragazzoni, 
preci del breviario... Rappresen­
ta inoltre una sfida diretta al 
gran male dei nostri giorni, Tin­
sensibilità religiosa e morale, la 
quale, allorquando abbia preso 
possesso di un’anima, la rende 
ottusa, egoista e cinica, anche 
nella sventura, ancor più n.tdla 
sventura se prevale la ribellione 
orgogliosa e blasfema. In questi 
casi sembra applicarsi la profe­

zia di Nostro Signore, che, 'dopo 
aver predetto persecuzioni, scan­
dali, falsi profeti, aggiunge:
« quoniam alni mi avi! iniquità», 
refrigeseet cardias multorum. Qui 
miteni perseveraverit usque in 
Imeni, h it salvus erit » (Metili., 
\ \ l \  , 12-13). E viene anche a Ila 
memoria la profezia di S. Gio­
vanni: « Qui nocet noceat adhuc. 
et qui in sordibus est sordeseat 
adhuc, et qui iustus est iustifice- 
tur -adirne, et sanctus sanclifice- 
tur adhuc» (Apoc., ANI1, 11). 
Insamma, il male c il bene devo­
no crescere e svilupparsi prima 
del loro cozzo definitivo al gior­
no finale: e ciò appare soprattut­
to nei momenti di crisi e impa­
glio, che sono come immagine e 
presagio dell’ultimo giorno.

Nella sventura l'incredulo su­
perbo si ribella e bestemmia, l a- 

• nima pia si scuote, confessa il 
proprio peccato ed il giusto ca­
stigo e si avvicina a Dio. Vi è 
poi la massa delle anime super­
ficiali, la cui fede è debole e 
frammista di superstizione ; essag­
lieli a tribolazione si fiacca, la 
sua lede si indebolisce, la vita 
spirituale Qa carilas« di S. Mat­
teo) si raffredda, si indebolisce? 
la prova diviene una tentazione 
contro la fede, che fa ripetere la 
domanda angosciosa degli anti­
chi ebrei una oggi siamo inescu­
sabili, dopo la luce del I ange­
lo) : ’’perchè Tempio è prospera­
lo ed il giusto è tribolato?". E 
non si comprende, che non vi 
sono giusti e ehi si crede tale ¡fi 
esclude dal benefìcio della Re­
denzione, perchè Gesù Cristo ha 
categoricamente affermato: "Non 
sono venuto a chiamare i giusti, 
ma i peccatori”.

Una delle più belle còse del 
Casini foli, l’opera georgico-li- 
turgica di Titox Casini., canto, 
purtroppo! del cigno della vita 
patriarcale delle nostre campa­
gne, vita di poco contenta e nel 
poco felice!) è quella memoria 
del babbo defunto che, Conti­
nuando « I giorni del ciliegio »' 
apre il mese di giugno:

Io v'ho visto babbo), un 
"triste giorno di prima estate 
’’che la grandine, ripingendo 
’’lunghi voti e ormai certe spc- 
”ranze, devastava a furia le ma- 
’’turc fatiche di un'annata, guar- 
" dar muto, dal prato, il rapido 
’’mancar dèlie mèssi sotto il ge- 
”lido flagello; passato, fissar tut- 
’’lavici, immobile, il miserando 
"spettacolo dei rampi fiaccati; 
"poi, afflitto: « Sono stati i no- 
”slri meriti che ci han fatto que- 
"sto... »: e nel nome di Dio, fi- 
’’dando in Dio, riprendeste, col 
”segno della croce, il vostro la- 
' ' poro” .

È cosicché, nel nome di. Dio, 
col segno di croce, le turbe pe­
nitenti riprenderanno il loro la­
voro, per la ricostruzione dei ve­
ri beni perduti, camminando 
verso la Pairia celeste e, in si e r 
ine, operando per la prasp: rito, 
della Patria terrena.

Proprio così.. Infatti un fonda­
mentale ottimismo, che riconci­
lia con la vita, con le opere c i 
giorni della vita, scaturisce da 
queste processioni Jitahidnli dì 
penitenza,, derise e bestemmiate.

‘ dallo Stendhal e dal Carducci 
quasi pazzie atroci di uomini 
’ malcdìeenti a Vepre de la vita 
e. de l’amore”: ess■’ ridonano 
alle coscienze ottenebrate dal 
male e dal dolore la luce e la se­
renità che vengono da Dio: ri­
torna nelle coscienze, spesso 
sconvolte dall’odio, nella co­
scienza nazionale, quando sia 
anch'essa peccali vulnero disgre­
gata (liturgia della Festa di Cri­
sto Re) l’amore che riunisce, l ’a­
more degli uomini e della terra 
che ci diede la vita.

E stato infatti osservato che 
con Vaffievolirsi dèi sentimento 
religioso si affievolisce altresì 
l’amore alla Patria, il quale nel­
la vitalità del senso religioso, in­
vece, si irrobustisce e rinsalda. 
E qui si intende la religione nel 
significalo più largo, come sèn­
so religioso della vita: fu il cultp 
religioso che nutrì l’amore di 
patria nella Grecia insidiata dal 
colosso persiano ed in Roma re­
pubblicana. Una unica parola 
esprimeva a Roma V timore alla, 
religione, alla famiglia, alla pa­

tria'. la pietas, il culto di tutto 
ciò e di quelli a cui dobbiamo la 
vita. Fu la pietas che condussi' i 
‘Greci al trionfo dì Maratona c di 
Saturnina, cantato da Eschilo, il 
poeta più religioso dell'antichi­
tà: le virtù religiose, civili e mi­
litari dell'antica Roma furono 
oggetto di canto del pio 1 irgilio: 
con questa virtù rerum fasta est 
pidclierrima Roma : e Livio mo­
stra non meno grónde e bella 
Roma nelle sue grandi sventure 
nazionali, prostrata dinanzi ai 
supplicati ■altari,

A prescindere dalle profonde 
osservazioni di S. Agostino, il 
Cristianesimo porla come ele­
mento nuovo nell'amore di Pa­
tria, tra l’altro, la fede nella 
Provvidenza che ne guida i de­
siini, nella giustizia divina che 
premia sulla terra la Patria ter­
rena t ossia le virtù civili e mili­
tari dei cittadini, un senso reli­
gioso più ampio e profondo, un 
rafforzato senso del dovere, ima 
armonica conciliazione tra Fa­
more universale degli uomini e 
gli specifici doveri della carità di 
patria.

NOTE ORGANIZZATIVE

:Per i laureati
La Pres cienza Centrale detta P u d  e 

la Sezione Laureati di A. C. pa n n o  
jatto  oggetto di particolare studio il 
problema dei rapporti delle Associa­
zioni Universitarie dei vari centri con 
i Gruppi Laureati in essi costituiti.

Si è anzi tu t to  rilevato l ’o p p o r tu n i tà  
di passare dalla forma 'generica di col­
laborazione finora attuala ad una più  
concrèta che ponga in diretto contat­
to .1 due m o vim en ti .

Ciò tanto p iù - in  quanto in  varie oc­
casioni si è donilo  constatare con 
quanta  difficoltà si giunga ad a m b ien ­
tare com pletam ente  nella Sezione Lau­
reali. i Fucini subilo dopo la laurea 
m entre  in questo periodo è particolar­
m en te  utile, di fronte  ai prob lem i del­
la professione e della vita in genere 
che il neo laureato deve affrontare e 
risolvere, la solidarietà dei p iù  grandi.

Dai Segretari Centrali, si in tende  
perciò far richiamo in queste brevi- 
note a tu t t i  i mezzi che sembrano più  
efficaci per sviluppare la desiderata 
reciproca collaborazione dei due m o ­
v im en ti  cosi affini per gli scopi e cosi 
unit i  nelle origini.

\ i  Come primo presupposto della 
collaborazione non deve mancare in  
ogni Associazione un incaricato cui 
sia particolarmente affidata la cura 
dei neo-laureati e laureandi: Per essi 
egli dovrà svolgere u n ’azione di orien­
tam ento  v a so  i problemi della prue 
fessione curando degli incontri for­
m ativi c facendo prendere i p r im i  
contatti con la Sezione Laureali; va 
notato na tura lm en te  che a questo  
scopo, cioè alla preparazione alla Vi­
ta; è volto tu t to  il lavoro d e ll’associa­
zione e non la sola opere d e . l ’apposi­
t o . incaricato. In  particolare l ’incari­
cato segnalerà i nom inativ i  dei lau­
reati al Gruppo Laureati perchè essi 
ricevano l ' invito  a tu t te  le m anifes ta ­
zioni: possano avere il "Bolle!Uno di 
S tu d i  u n ì"  e conoscano la Rivista  
”S t u d i u m a b b i a n o  poi particolari  
ragguagli per i Convegni Nazionali 
{.Settimana c. d. di Camald-oli e Con­
vegno di. gennaio a Roma, ecc.).

Detto incaricalo sarà anche N rap-, 
presentante dell’Associazione nel Con­
siglio Direttivo Jt-el Grappo Laureati.

BN Le Presidenze delle Associazioni e 
i Grup[ii Laureati debbono poi oppor­
tu n a m en te  incontrarsi per scambi di 
ilice, studio dei! problemi com uni,  de­
terminazione concreta delle attivi tà  
allo scopo di armonizzare, e s in ton iz­
zare le varie manifestazioni sociali.

È ’ opportuno che questi, incontri  
avvengano a ll’inizio dell’anno  acca­
demico.

C) I Segretari Centrali suggeriscono  
da u l t im o  l ’attuazione di m anifes ta ­
zioni com uni che si ha m otivo  di ri­
tenere particolarmente giovevoli per  
Vaccennata collaborazione.

Le Associazioni dovrebbero organiz­
zare d ’intesa con i Gruppi L a u rea l i:

1 im a giornata in com une avente  
carati ere organizzativo;

2) una manifestazione religiosa in  
co m u n e;

3) un 'a t t iv i tà  culturale in  co­
m u n e .

La G iornata potrebbe cogliere oc­
casione dalla immissione'!formale dei

Perfino il Areno -,— lo ha ricor­
dato in questi giorni Aurelia ' 
Robbia —• Ippolito Arerò, che 
dalla ideologia mazziniana era 
reso incapace di comprendere 
l'essenza del cattolicismo, ebbe 
’'l’intuizione realistica del fatto 
che senza un ’educazione religio­
sa sarebbe fallita anche l’educa­
zione politica del popolo ito­
li ano”.

Basterebbero Le mie prigioni, 
il Confortatorio di Mons. Marti­
ni e l’epistolario c. testamento 
spirituale di coloro che furono 
detti i Martin dì Belfiore per ¡ar­
ci comprendere quale profondo 
sentimento religioso cattolico in­
fiammasse le più nobili è pure 
figure del nostro Risorgimento. 
La nostra Patria, una di arme, 
di lingua, di saligne, di memo­
rie, ravvivando queste memorie 
si ritrovi una di altare, stringen­
dosi intorno all’altare di Cristo, 
che è la vera ara di pace: ivi nel­
l'unità dei cuori troverà il pe­
gno della sua nuova grandezza!

L. V .
(da S tud ium ) .

Fucini neo-laureati (analogamente al­
la Festa Fucina dei nuovi Soci) per  
riunire insieme Fucini e Laureali,  d i­
scutere sulle fornie di collaborazione, 
prospettare .la continu ità  del lavoro
della Fuci nella Sezione Laureati, se-#
guatarne la fu n z io n e  e i com piti  di 
apostolato professione le.

Su i risultati, dell 'incontro e s u l l ’u- 
til là delia giornata converrà rimette­
re una  particolare relazione, al Centro 
perchè esamini la possibilità di inse­
rire stab ilm ente  nel. p ro g ra m m a  a n ­
nuale questa giornata.

La m anifestazione religiosa sembra  
particolarmente indicala anche per la 
facilità della sua attuazione. Può con- 

. cretarsi in una preparazione dei Fuci­
ni e dei laureali al Santo Natale o alla 
Pentecoste, come incontro religioso di 
inizio e di fune d ’a n n o .  Raccomanda­
bili anche turn i  di Esercizi in  co­
m u n e .

Ln’attività culturale in  com une ap­
pare infine m olto  indicata per lo s tu ­
dio d i, 'argomenti di interesse attuale  
per i due am bienti .  I laureati posso­
no offrire per essa u n  efficace contri- 
b u io  di direzione e di appro fond im en­
to non sempre ì'ealizzabili nei Tosivi 

, Gruppi' ìli stadio. Gioverebbe anche  
come incontro di studio degli Univer­
si tali di diverse facoltà, del.quale  si è 
spesso sentito il bisogno.

Suggeriamo per q u es t ’anno lo s tu ­
dio in  com une  di qualche p u n to  de­
gli u l t im i  d o cum en ti  pontifici.

Molte altre form e, p o tranno  essere 
suggerite, al fine di rendere affettiva  
questa in t im ità  tra i due m ov im en ti ,  
da consuetud in i od ab itudini locali: 
il Centro, sollecitato, sarà ben lieto di 
esprimere il suo parere.

PISA
N onostante le difficoltà del m om en­

to1 presen te  la Fuci pisana ha cercato 
di svolgere no rm alm en te  le varie sue 
attiv ità . Sia p e r l ’Associazione m a­
schile che per la fem m in ile  si. son te­
n u te  rego larm en te  due adunanze set­
tim anali.

L 'associazione fem m inile  ha  ten u to  
nei g io rn i 21, 22 e 23 febbraio gli Eser­
cizi S p iritua li p red icati da Don Co­
sta riu sc iti in  m odo soddisfacente a n ­
che per il n um ero  delle partec ipan ti.

D all'8 al 13 m arzo Padre Dezza, 
re tto re  della U niversità G regoriana, 
ha  ten u to  la se ttim an a  filosofica t r a t ­
tando  ì rap p o rti fra  Fede cattolica e 
Pensiero m oderno, seguito  da u n  gran  
num ero  di professori e stu d en ti.

Per q u a ttro  giovedì consecutivi ab ­
biam o avute, organizzate in  accordo 
col G ruppo dei L aureati, conferenze 
dei professori La P ir a .e  T av ian i,'ch e  
illu stravano  dal p u n to  di v ista filoso­
fico e sociale il Radiom essaggio Nata­
lizio del Papa.

Nei g io rn i 1, 2 e 3 aprile  Padre 
Riccardo L om bard i è venuto  Ira noi a 
p reparare  la Pasqua u n iversita ria  : il 
4 m a ttin a  si son raccolti a tto rn o  alla 
m ensa eucaristica u n  buon  g ruppo  di 
professori e di s tu d en ti (eran  p resen ­
ti, e si sono accostati alla com unione 
circa 60 u n iv e rsita ri m ilita r i, che per 
u n  certo  periodo son sta ti ospiti della 
nostra  città).

Nella dom enica 1 aprile, per la p r i­
m a volta, nella  vita delle nostre  Asso­

ciazioni si è te n u ta  la Pasqua per i 
poveri da noi assistiti, che h a  avuto 
risu lta to  o ttim o. Dom enica 23 m aggio 
è stalo  fallo  il pagellam ento  delle due 
Associazioni.

VENEZIA
La seconda parte  d e ll 'a ttiv ità  della 

Fuci veneziana, in iziatasi dopo la 
G iornata  Fucina  con, la Consacrazio­
ne delle due Associazioni alla M adon­
na  di Fàtim a, è sta ta  quest anno  un  
periodo partico la rm en te  felice, sia 
per i 'in ten sifica rs i dello spirito  asso­
ciativo che per il lavoro svolto.

Marzo è passato regolare con le ad u ­
nanze del m ercoledì (S. V incenzo e 
G ruppo del Vangelo) e del. sabato 
(Corso di Religione — m olto  segui­
to —). Aprile h a  veduto  il buon  suc­
cesso della Pasqua U niversitaria  e la 
partecipazione, pressoché to ta lita ria , 
al Convegno di V ittorio Veneto, m e n ­
tre m aggio, dopo la G iornata del Pa­
pa, lo svolgersi di a lcun i g ru p p i di 
studio  (Arte e Lettere.) e la  C h iusu ra  
Ufficiale dell fin no fucino.

Im p o rtan ti sono s ta te  le adunanze 
'di g iugno . Le tre  lezioni di sociolo­
gia h an n o  suscitato  vero in teresse, le 
adunanze sulla M oralità h an n o  chia­
rito  e precisalo m olle idee. Le a d u ­
nanze con don B iasu tti e dipi Parec­
chia, cappellan i M ilitari, h a n n o  fatto  
p rofondam ente  vivere il clim a dei no- 
slri fratelli in  Russia. Bene l 'a d u n a n ­
za per i M aturi.

C elebrata la G iornata p rò  Sem ina­
rio e fo rm u la to  u n  n u tr ito  p ro g ram ­
m a per l 'a n n o  prossim o la Fuci ve­
neziana ha  chiuso la sua a ttiv ità  con 
u n ’ora di adorazione per i sacerdoti, 
il 27 g iugno . C on tinuano  ancora tu t­
tavia. la S. V incenzo con il C atechi­
sm o ed il Segretariato  dei poveri, n o n ­
ché 1 assistenza agli U niversitari alle 
arm i.

REGGIO CALABRIA
La v ita lità  del seg retaria to  fem m i­

nile  di Reggio è q u e s t’anno  u n  pòco 
au m en ta ta  e si sono rego larm en te  
svolte, con frequenza a lquan to  soddi­
sfacente in  relazione al m om ento  a t­
tua le , il corso di re lig ione il g ruppo  
del Vangelo le form ative la M essa.fu ­
cina la conferenza di S. V incenzo.

L 'inaugu raz ione  ufficiale è avvenu­
ta  alla presenza dei consiglieri do tto r 
Siracusano e do tt.ssa  G arrasi, che ha 
svolto il tem a organizzativo proposto 
dal. C entro, cui è seguita  u n ’an im ata  
discussione.

Nel pom eriggio  l'Arcivescovo E m i­
ro M ontalbetti, , ora d efun to , tra ttò  il 
tem a « A ttua lità  del C ristianesim o ».
■ Nella, G io rnata  fucina, dopo la 

S. Messa, si sono te n u te  le  form ative 
separate; nel pom eriggio  S. Ecc. Mon­
signor Moscato ha  d is tr ib u ito  le p a ­
gelle ai nuovi ascritti, e h a  svolto poi 
il tem a « Il Sacerdozio ne lla  vita u n i­
versitaria  e professionale ».

Nei g io rn i 15-17 ap rile  lo stesso 
Mons. Moscato ha ten u to  un  (riduo di 
p reparazione alla Pasqua U niversita­
ria, che ha  avuto u n  esito  soddisfa­
cente.

J \a <  gJLù a m i c i

Si è in questi giorni laureata in 
Lettere presso la R. Università di 
Roma la Sig.na Tina Zappalà, Se­
gretaria di redazione di « Azione 
Fucina ». Facciamo alla nostra col­
laboratrice vivi auguri e congratu­
lazioni.
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